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Messaggio del Vescovo

L

a nuova tappa dell’Anno Liturgico, la seconda parte del Tempo Ordinario, ci sta dinanzi e ci accingiamo a farne tesoro percorrendolo in umiltà e fervore, per grazia del Santo Spirito, nella Chiesa. 

In questo cammino vuole farsi utile compagno di strada il sussidio ‘Gesù, fissatolo, lo amò’ che qui vi presento ringraziando gli alunni del Seminario di Patti che, coordinati dal Centro Diocesano Vocazioni, l’hanno predisposto. 

Le meditazioni proposte si ispirano alla pagina evangelica ‘mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?». Gesù gli disse: tu conosci i comandamenti. 

Gli rispose: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». 

Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi» (cfr Mc10,17-21).

So bene che quanti utilizzano questo sussidio sono sensibili all’incontro col Signore e auguro loro di sperimentare la luce gentile, calda e tonificante del suo sguardo. 

Lo sguardo di Gesù!

Bisognerebbe interrogare Pietro, il ladro pentito, l’adultera, quelli che, venuti per arrestarlo, indietreggiarono, Teresa di Calcutta, Giovanni Paolo II, gli infiniti che stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio, giorno e notte, nel suo santuario e, dopo essere passati attraverso la grande tribolazione e aver lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell’Agnello, cantano a gran voce: la salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all’Agnello’ (Cfr Ap 7,10-15). 

Lo sguardo di Gesù ha insegnato a questi fratelli che il Padre crea per coinvolgere l’uomo nella sua danza di felicità. 

Imparare a danzare al ritmo dello Spirito, nel posto da lui indicato, cosa nient’affatto ovvia, è quanto auguro a chi si accinge ad utilizzare queste pagine. 

Con la mia benedizione.

Patti, 29 maggio 2007
† Ignazio Zambito

VIII – X SETTIMANA

Mi vuoi bene?

Mi chiamo Ciro Lo Cicero, ho 20 anni e provengo dalla comunità parrocchiale “San Nicolò di Bari” in San Fratello (Me). Da settembre scorso, ho la gioia di far parte della comunità del Seminario Vescovile di Patti.

Fin da piccolo mi sono sentito fortemente interpellato, nella mia coscienza, da queste parole: Gesù disse a Simon Pietro: “Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene”. A proposito, ricordo che un giorno ero arrivato tardi a messa e, mentre entravo in chiesa, sentii che il mio parroco, stava leggendo questo passo. Senza esitazione, ebbi la percezione che il Signore Gesù, in quel momento, si stava rivolgendo proprio a me. 
Una vocazione, la mia, nata nell’ambiente più ideale e normale, cioè la propria parrocchia. Qui si è alimentata ed è cresciuta la mia risposta alla chiamata del Signore “…mi vuoi bene…?”. Qui la comune vocazione alla santità si declina nella vocazione particolare di ogni persona. Così, anch’io incominciavo ad interrogarmi, come fa ogni ragazzo arrivato ad una certa età, che comporta la consapevolezza di sé, su chi ero veramente e che cosa dovevo fare nella mia vita, convinto che qualsiasi fosse stata la mia scelta, sarebbe stata impegnativa dato che “di vita ne ho una sola”, mi dicevo. 

Durante un colloquio con un giovane prete, gli raccontai il mio impegno cristiano in parrocchia: la messa quotidiana, il servizio all’altare, l’adorazione eucaristica, l’impegno di catechesi ecc… La sua reazione mi raggelò, tanto che ricordo ancora le parole: “Se le cose stanno veramente così, credo che il Signore ti chiama a diventare prete”. Da quel giorno in poi maturò sempre più in me la decisione di consacrare la mia vita interamente al Signore e al servizio degli altri. Ecco quello che fa maturare una risposta alla chiamata di Gesù: una vita normale, ma fortemente impegnata sul versante spirituale e umano in modo da poter discernere nelle ordinarie circostanze della vita la straordinarietà di Dio che sceglie gli uomini come collaboratori nel suo progetto d’amore.

Grazie ai miei genitori e alla generosa disponibilità del mio parroco, nel 2000 conobbi la comunità del seminario, cominciando a mantenere i contatti con gli educatori e i seminaristi, fino al giorno tanto desiderato.

Il Signore, quotidianamente, mi chiede: Ciro, mi ami tu? Quanto è impegnativo rispondere a questa domanda, che non richiede tante parole, ma fatti concreti! Cercando di vincere la tentazione dello scoraggiamento, di fronte alle mie debolezze, oggi, voglio rispondere: Si, o Signore, tu lo sai che ti amo! Ci vuole coraggio e faccia tosta per dire così, ma questa forza non viene da me: è lo Spirito Santo che compie la sua opera ed io cerco di andare dove mi porta con il suo Amore.

Confidando nella Grazia di Dio, rivolgo a Maria SS. queste parole: Mater mea, fiducia mea!

Ciro Lo Cicero

VIII Settimana

del Tempo Ordinario

Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le genti? Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!
Lunedì, 28 maggio 2007

Sant’Emilio, martire

Liturgia della Parola

Sir 17,20-28; Sal 31; Mc 10,17-27

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!». I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: «Figlioli, com’è difficile entrare nel regno di Dio! É più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: «E chi mai si può salvare?». Ma Gesù, guardandoli, disse: «Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio». 

…è meditata

Si pensa spesso che questa conosciutissima pericope di Marco, sia per coloro a cui il Signore rivolge una particolare chiamata: al sacerdozio o alla vita consacrata. Leggendo, però, con più attenzione il testo, si giunge a cogliere che questa Parola è per tutti quelli che decidono di fare sul serio con Gesù. Ci sono dei passaggi, una gradualità. Anzitutto un richiamo all’assoluta infinita bontà di Dio da cui anche quella dell’umanità di Gesù deriva. Il secondo passaggio è il richiamare al giovane i comandamenti, e - attenzione! – quelli che riguardano le relazioni con il prossimo perché è lì che lo stesso nostro rapporto con Dio si rivela autentico o no. Infine, Gesù osa lanciare il suo appello più radicale: «Vendi quello che hai e dallo ai poveri, poi vieni e seguimi». Però, proprio questa radicalità è preceduta da una breve espressione di capitale importanza: Fissatolo, lo amò. “Vendi quello che hai” significa dunque: nella forza dell’amore che ho per te, nella luce dello sguardo che poso su di te abbi il coraggio della libertà, della vera libertà. Libero è infatti colui che, pur usando dei beni materiali, ne è del tutto distaccato.
…è pregata

Con tutto il denaro del mondo, 
non si fanno gli uomini, li si degrada; 
ma con persone che donano se stesse, 
si fa tutto, compreso il denaro, 
che allora non è più padrone ma servitore.

(Abbé Pierre)

…mi impegna

Seduto, in quiete contemplativa, mi abbandonerò fiducioso, e ripeterò: “Tu, Gesù, sei l’unico necessario. Sei la mia vera ricchezza. Io mi fido di te”.

Martedì, 29 maggio 2007

Santa Maria Odigitria – Festa Regionale

Liturgia della Parola

Is 43,16-20; Sal Lc 1,68-79; Lc 1,46-56

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

…è meditata

Maria, spinta dallo Spirito Santo, compie con slancio un gesto, e, in fretta, inizia un viaggio verso la montagna, verso il paese di Giuda. È lo Spirito che spinge a compiere gesti, a intraprendere viaggi; è lo Spirito che muove Gesù come muoverà gli apostoli. Maria è dichiarata beata per la sua fede, in quanto ha ascoltato e meditato la parola di Dio. Ma di fronte alla beatitudine rivolta a lei da Elisabetta, Maria risponde col Magnificat e dice: io non ho fatto nulla, ho solo obbedito; colui che ha agito e compiuto azioni è solo Dio. Questo non è solo un atteggiamento di umiltà, ma è l’atteggiamento di chi, in una grande fede, percepisce di essere stato uno strumento nelle mani di Dio. Maria non dice nulla di sé, ma proclama: “Dio ha fatto”.

…è pregata

“Il mio cuore esulta nel Signore, 

la mia fronte si innalza grazie al mio Dio. 

Si apre la mia bocca contro i miei nemici, 

perché io godo del beneficio che mi hai concesso. 

Non c’è santo come il Signore, 

non c’è rocca come il nostro Dio”.

(dal primo libro di Samuele 2,1-2)

…mi impegna

Chiedo alla Vergine Maria di aiutarmi a prendere coscienza della grazia ricevuta, a gioirne e a benedire Dio.

Mercoledì, 30 maggio 2007

Santa Giovanna d’Arco, vergine

Liturgia della Parola

Sir 36,1-2a.5-6.13-19; Sal 78; Mc 10,32-45

La Parola del Signore

In quel tempo, Gesù, prendendo di nuovo in disparte i Dodici, cominciò a dir loro quello che gli sarebbe accaduto: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà». E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». All’udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: «Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. Il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». 

…è meditata

Gesù annuncia la Sua passione e morte e alcuni discepoli chiedono posti di onore nel Regno. Gesù dona la Sua vita e i discepoli lottano per avere i primi posti. La logica del Signore è di difficile comprensione soprattutto se la superficialità domina la nostra mente. Quando non è la logica di Dio a guidare le nostre scelte, allora tutto è possibile, anche il rifiuto di Cristo. «Chi vuol essere grande sarà servo e chi vorrà essere primo sarà servo di tutti»: tutto ciò sarà comprensibile solo se accettiamo di inserirci nella dinamica di Dio. Come il Signore Gesù Cristo nella croce è stato servo di tutti, così noi, Suoi discepoli, nella donazione piena di noi stessi possiamo sederGli accanto.

…è pregata

Padre mio io mi abbandono a Te, 

fa’ di me ciò che ti piace. 

Qualunque cosa tu faccia di me, Ti ringrazio. 

Sono pronto a tutto, accetto tutto. 

La tua volontà si compia in me 

e in tutte le tue creature. 

Non desidero altro, mio Dio.

(Charles de Foucauld)

…mi impegna

“Maestro, noi vogliamo che tu faccia quello che ti chiediamo”. Rivedendo la tua vita pensi che ti sia del tutto estranea questo tipo di logica? 

Giovedì, 31 maggio 2007

Visitazione della Beata Vergine Maria - Festa
Liturgia della Parola

Sof 3,14-18 opp. Rm 12,9-16; Sal Is 12,2-6; Lc 1,39-56

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni, Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

…è meditata

Il primo e l’ultimo versetto, del brano evangelico, parlano di questa giovane donna che compie un viaggio. Maria si muove “in fretta” e va verso la zona montagnosa. Si mette in movimento, parte da casa sua per recarsi da Elisabetta. Questo suo “andare in fretta” sottolinea il profondo desiderio di annunciare e condividere qualcosa di grande… Anche noi quando ci mettiamo nelle mani di Dio, quando ci rendiamo disponibili all’ascolto della Sua parola, partiamo, ci muoviamo con decisione, anche se si deve affrontare qualche “salita”, anche se si deve compiere un viaggio su sentieri tortuosi pieni di difficoltà da affrontare e da superare… È la disponibilità che muove i cuori, le gambe, le braccia. Quanti “viaggi”, quanti cammini non avvengono nella nostra vita per il semplice fatto che il Vangelo non trova accoglienza e spazio dentro di noi. Spesso, nella nostra vita, nulla sembra muoversi, i nostri cammini sono bloccati proprio perché non accogliamo la chiamata di Dio. Stiamo aggrappati al nostro posticino, alla nostra piccola e limitata quotidianità e non ci avventuriamo più nelle “regioni montuose” della vita, delle scelte che coinvolgono il nostro cuore, là dove vivere è scommettere ancora sulla parola di Dio. 

…è pregata

“Chi è pari al Signore nostro Dio che siede nell’alto

e si china a guardare nei cieli e sulla terra? 

Solleva l’indigente dalla polvere, 

dall’immondizia rialza il povero, 

per farlo sedere tra i principi, 

tra i principi del suo popolo. 

Fa abitare la sterile nella sua casa 

quale madre gioiosa di figli”. 

(dal Salmo 113)

…mi impegna

Maria sa fidarsi di Dio. Riconosco Dio come presenza centrale della mia esistenza? So mettermi in cammino, affrontando se necessario anche la salita verso la montagna?

GIUGNO

Venerdì, 1 giugno 2007

Sant’Annibale Maria di Francia, sacerdote 

fondatore dei Padri Rogazionisti e delle Suore Figlie del Divino Zelo

Liturgia della Parola

Sir 44,1.9-13; Sal 149; Mc 11,11-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

Dopo essere stato acclamato dalla folla, Gesù entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici diretto a Betània. La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. E avendo visto di lontano un fico che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se mai vi trovasse qualche cosa; ma giuntovi sotto, non trovò altro che foglie. Non era infatti quella la stagione dei fichi. E gli disse: «Nessuno possa mai più mangiare i tuoi frutti». E i discepoli l’udirono. Andarono intanto a Gerusalemme. Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e comperavano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si portassero cose attraverso il tempio. Ed insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le genti? Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!». L’udirono i sommi sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutto il popolo era ammirato del suo insegnamento. Quando venne la sera uscirono dalla città. La mattina seguente, passando, videro il fico seccato fin dalle radici. Allora Pietro, ricordatosi, gli disse: «Maestro, guarda: il fico che hai maledetto si è seccato». Gesù allora disse loro: «Abbiate fede in Dio! In verità vi dico: chi dicesse a questo monte: Levati e gettati nel mare, senza dubitare in cuor suo ma credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato. Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati». 

…è meditata

Ciò che ci rende certi di poter in tutti i modi essere riconciliati col Padre celeste è qui: perdonare! Solo se siamo capaci di perdonare, stiamo certi del perdono, dell’abbraccio, della possibilità di vivere per Dio e con Dio. Diciamo di non poter perdonare? Allora non ci facciamo illusioni! È come se pretendessimo di percorrere un bel sentiero in salita, in una grande luce d’oro, ma avendo noi stessi sprangato il cancello che sta lì, all’inizio della salita luminosa. Non ci illudiamo! Un cuore rancoroso non ha accesso alla luce. Perché la Luce è Gesù che, addirittura, è morto non solo perdonando, ma scusando i propri assassini: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”.

…è pregata

Mio Signore, che nell’imminenza del Tuo spirare in croce, hai avuto modo di comprendere e di scusare i Tuoi uccisori di cui hai detto: “Non sanno quello che fanno”, concedimi di mettermi dal punto di vista di chi, diverso da me, oppone il suo parere al mio. Dammi un cuore che si sforza di comprendere, prima di “inventarmi” cose da perdonare. Amen.

…mi impegna

Questa sera guardo quanto sono stato perdonato e quanto sono riuscito a donare il mio perdono.

Sabato, 2 giugno 2007

San Marcellino, martire

Liturgia della Parola

Sir 51,17-27; Sal 18; Mc 11,27-33

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli, andarono di nuovo a Gerusalemme. E mentre egli si aggirava per il tempio, gli si avvicinarono i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farlo?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò anch’io una domanda e, se mi risponderete, vi dirò con quale potere lo faccio. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Ed essi discutevano tra sé dicendo: «Se rispondiamo “dal cielo”, dirà: Perché allora non gli avete creduto? Diciamo dunque “dagli uomini”?». Però temevano la folla, perché tutti consideravano Giovanni come un vero profeta. Allora diedero a Gesù questa risposta: «Non sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose». 

…è meditata

Con quale autorità fai queste cose? Cioè “chi ti credi di essere?”. Anche noi talvolta corriamo il rischio di rivolgerci a Cristo in questo modo, quando ci arrocchiamo nelle nostre sicurezze. Se non ci apriamo alla Grazia, il Signore Gesù non ci potrà dire da dove gli viene l’autorità che esercita per la nostra liberazione. Domandiamogli l’umiltà di cuore che sbriciola il nostro orgoglio e ci rapporta a lui in modo nuovo in maniera tale da poterlo incontrare come Signore della nostra vita.

…è pregata

Mandami lo Spirito Santo, o Signore, 

che mi faccia conoscere chi sono io e chi sei tu. 

(San Giovanni Maria Vianney)

…mi impegna

In che modo ti rapporti alla persona di Gesù? Ti accosti a Lui con animo libero?

IX Settimana

del Tempo Ordinario
Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio.
IX Domenica, 3 giugno 2007

SS. TRINITÀ - Solennità

Liturgia della Parola

Pr 8,22-31; Sal 8; Rm 5,1-5; Gv 16,12-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l’annunzierà». 

…è meditata

Gesù parla ancora dello Spirito Santo. Nelle sue parole vi è una promessa di fiducia e di amore. Non lascerà soli i suoi discepoli nel momento del bisogno. La sua missione di amore sarà completata sulla Croce. Sarà lì che glorificherà, nell’obbedienza e nell’umiltà, il Padre. I sacramenti, l’annuncio continuo della Parola di Dio, sono strumenti i quali non fanno altro che continuare questa missione di amore. In questo la Chiesa è strumento di salvezza per la santità, anche quando in essa, nella sua realtà terrena, sembra prevalere l’egoismo e il protagonismo. Ricordati! Lo Spirito Santo lavora nella Sua Chiesa ed è sempre efficace! 

…è pregata

O Spirito dolce e soave, 

orienta sempre più la mia volontà verso la Tua,

perché la possa conoscere chiaramente, 

amare ardentemente 

e compiere efficacemente. Amen.

(San Bernardo)
…mi impegna

Lo Spirito Santo riesce a parlare solo ad un cuore sgombro dalle cose terrene. Cosa, secondo te, va “sgomberato” in fretta dal tuo cuore?

Lunedì, 4 giugno 2007

Madonna della Lettera
Liturgia della Parola

Tb 1,1a.2; 2,1-9; Sal 111; Mc 12,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si mise a parlare ai sommi sacerdoti, agli scribi e agli anziani in parabole: «Un uomo piantò una vigna, vi pose attorno una siepe, scavò un torchio, costruì una torre, poi la diede in affitto a dei vignaioli e se ne andò lontano. A suo tempo inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna. Ma essi, afferratolo, lo bastonarono e lo rimandarono a mani vuote. Inviò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo coprirono di insulti. Ne inviò ancora un altro, e questo lo uccisero; e di molti altri, che egli ancora mandò, alcuni li bastonarono, altri li uccisero. Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno rispetto per mio figlio! Ma quei vignaioli dissero tra di loro: Questi è l’erede; su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra. E afferratolo, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e sterminerà quei vignaioli e darà la vigna ad altri. Non avete forse letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri»? Allora cercarono di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. E, lasciatolo, se ne andarono. 

…è meditata

Quest’oggi Gesù racconta la parabola della vigna, per dire l’amore e l’attenzione di Dio nei confronti del suo popolo. «Vi pose una siepe, scavò un torchio, costruì una torre»: questa è l’opera del Signore per ciascuno di noi. Il Signore ha costruito la nostra vita, ce l’ha donata ed in cambio desidera il nostro amore e la nostra adesione; non possiamo fare finta di niente, come se la vita fosse nostra. È proprio a Lui che dobbiamo rendere conto! Egli viene, e noi cosa consegniamo: superficialità, vanagloria, orgoglio? Oppure daremo frutti di carità, di giustizia, di amore vicendevole?

…è pregata

O Dio infinitamente buono, 

nel tuo amore per gli uomini 

hai inviato loro molti messaggeri, 

e infine hai mandato il tuo Figlio prediletto.

Noi non siamo migliori dei nostri padri, 

ma chiediamo alla tua grazia 

di renderci capaci di accogliere il tuo amore 

e di offrire al tuo Figlio non una croce, 

ma un cuore in cui porre la sua dimora, 

nei secoli dei secoli. Amen.

(M.F. Lacan)

…mi impegna

Cerco quest’oggi, secondo le mie possibilità, di compiere gesti di servizio gratuiti e nascosti. 

Martedì, 5 giugno 2007

San Bonifacio, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Tb 2,10-23; Sal 111; Mc 12,13-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani mandarono alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso. E venuti, quelli gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. É lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse: «Perché mi tentate? Portatemi un denaro perché io lo veda». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Di chi è questa immagine e l’iscrizione?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio». E rimasero ammirati di lui. 

…è meditata

Alcuni farisei ed erodiani domandano a Gesù quale sia la Sua posizione riguardo al potere politico dei romani. E Gesù, con grande chiarezza, dice: «Date a Dio ciò che è di Dio e a Cesare quello che è di Cesare». I nemici di Gesù vogliono coglierlo in fallo per farlo cadere, ma Gesù, parlando con schiettezza e secondo verità, afferma che non è possibile fare confusione: il Regno di Dio è altra cosa rispetto all’impero romano. Forse anche noi a riguardo abbiamo le idee confuse. Impegniamoci quindi a dare a Dio quello che è di Dio: la nostra vita, il nostro impegno, i nostri propositi, e lasciamo a Cesare quello che è di Cesare: l’orgoglio, la falsità, la presunzione.

…è pregata

Signore Gesù Cristo, 

rendici capaci di compiere con coscienza 

il nostro dovere politico e civile, 

e in ogni situazione fa’ che sappiamo rendere 

a Dio quello che è di Dio, 

il Re dell’universo,

che regna per i secoli dei secoli. Amen.

(H. Delhougne)

…mi impegna

A Dio non puoi dare solo qualcosa, ma te stesso. Questa consapevolezza è presente nella tua vita?

Mercoledì, 6 giugno 2007

San Norberto, vescovo

Liturgia della Parola

Tb 3,1-11.24-25; Sal 24; Mc 12,18-27

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, vennero a Gesù dei sadducei, i quali dicono che non c’è risurrezione, e lo interrogarono dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che se muore il fratello di uno e lascia la moglie senza figli, il fratello ne prenda la moglie per dare discendenti al fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie e morì senza lasciare discendenza; allora la prese il secondo, ma morì senza lasciare discendenza; e il terzo egualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Infine, dopo tutti, morì anche la donna. Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l’hanno avuta come moglie». Rispose loro Gesù: «Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio? Quando risusciteranno dai morti, infatti, non prenderanno moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. A riguardo poi dei morti che devono risorgere, non avete letto nel libro di Mosè, a proposito del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e di Giacobbe? Non è un Dio dei morti ma dei viventi! Voi siete in grande errore». 

…è meditata

Gesù risponde ai Sadducei, una setta degli Israeliti che negava la resurrezione. La questione che essi gli hanno posta, circa la donna che sposa sette mariti e tutti gli muoiono, riguarda il possesso della donna quando anche lei sarà nella vita eterna. A quale dei sette mariti apparterrà? Il Signore, anche questa volta, sposta il problema verso il vero centro per illuminarlo alla luce di quel Dio che – dice Gesù – «non è il Dio dei morti, ma dei viventi». Egli dicendo che nella vita eterna, non ci sarà più sposalizio afferma che saremo «come gli angeli in cielo». La “potenza di Dio” opererà in noi la resurrezione non come un fatto meccanico, puramente fisico, ma come un farci entrare in una dimensione del tutto diversa, dove il nostro rapporto con Dio sarà di carattere nuziale: intimo, profondo, finalmente appagante – e per sempre! – l’infinita sete del cuore umano. 

…è pregata

“Donami un cuore che Ti ama, 

una mente che sia rivolta a Te, 

un’azione che Ti dia gloria, 

una pazienza che Ti segua, 

una perseveranza che Ti aspetti “. 

(S. Gregorio Magno)

…mi impegna

Oggi contemplerò Gesù che mi interpella: Ho piena fiducia nella potenza di Dio – Amore che, come ha operato la resurrezione per Gesù, la opererà per me e per i miei cari?

Giovedì, 7 giugno 2007

Sant’Antonio Maria Gianelli, vescovo

Fondatore delle Figlie di Maria Santissima dell’Orto (Suore Gianelline)

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Tb 6,10-11a; 7,1.9-17; 8,4-10; Sal 127; Mc 12,28b-34

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si accostò a Gesù uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi». Allora lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v’è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 

…è meditata

Qual è il primo di tutti i comandamenti? Il Signore Dio nostro è l’unico Signore, amarlo è il comandamento più grande, amarlo con tutto il cuore, prima di ogni cosa e più di ogni cosa. A questo Gesù affianca un altro comandamento: ama il prossimo tuo come te stesso. Amore di Dio e amore del prossimo, l’uno senza l’altro non può esistere. La strada che quest’amore deve percorrere per raggiungere Dio è il fratello, e la sorgente dell’amore per il fratello è Dio.

…è pregata

Padre santo e misericordioso, infondi la Tua grazia nei nostri cuori, perché possiamo salvarci dagli sbandamenti umani e restare fedeli alla Tua Parola di vita eterna. Amen.

…mi impegna

Amare non è facile: allenati, cominciando dagli atteggiamenti più semplici e più umili della vita quotidiana.

Venerdì, 8 giugno 2007

San Vittorino, eremita

Liturgia della Parola

Tb 11,5-17; Sal 145; Mc 12,35-37

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù continuava a parlare, insegnando nel tempio: «Come mai dicono gli scribi che il Messia è figlio di Davide? Davide stesso infatti ha detto, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi. Davide stesso lo chiama Signore: come dunque può essere suo figlio?». E la numerosa folla lo ascoltava volentieri. 

…è meditata

Gesù non smette di parlare, nonostante le opposizioni e le minacce. E neppure rifiuta di affermare l’autorevolezza con cui insegna: Lui è il vero Pastore, colui che si prende cura del gregge e lo guida verso “pascoli erbosi”. La gente - come nota Marco - lo ascolta volentieri perché finalmente ha trovato un maestro che sa dire parole autentiche e concrete per la vita. Gesù, appunto, come maestro buono, esorta tutti ad abbandonare la via degli “scribi”, che è la via della superbia, dell’autosufficienza, dell’orgoglio che porta sempre ad essere buoni con se stessi e cattivi con i deboli. È facile per tutti sentirsi “scribi”, ossia persone sagge e sapienti che sanno quel che conta nella vita e per questo degne di essere rispettate ed ascoltate. Ma non è così! La vera sapienza è mettersi ogni giorno alla sequela del Vangelo, alla scuola dell’unico Maestro, il Signore Gesù venuto sulla terra perché tutti abbiano la vita, e l’abbiano in abbondanza. Con lui non si perde nulla, si guadagna tutto!

…è pregata

Signore, Padre santo e buono, 

concedimi un’intelligenza che Ti conosca, 

un cuore che Ti senta, 

uno spirito che Ti gusti, 

un ardore che Ti cerchi, 

una sapienza che Ti trovi, 

un’anima che Ti comprenda, 

occhi del cuore che Ti vedano, 

una vita che Ti sia gradita, 

una perseveranza che Ti attenda. Amen.

(Antica preghiera medievale)

…mi impegna

La domanda che Gesù può rivolgere a noi potrebbe essere questa: “Perché mi chiami Dio, se non mi conosci abbastanza? Perché mi invochi se ti curi poco di sapere in concreto cosa ho fatto per te?”. Nessuno di noi è dispensato da un esame di coscienza del genere. Ognuno ha in sé il dovere di conoscere meglio il Signore Gesù! 

Sabato, 9 giugno 2007

Santa Tecla, martire

venerata a Mirto (Me)

Liturgia della Parola

Tb 12,1.5-15.20; Cant. Tb 13,2.6-8; Mc 12,38-44

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù diceva alla folla mentre insegnava: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave». E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: «In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere». 

…è meditata

Solo lo sguardo osservatore e penetrante di Gesù scorge la povera vedova che, nel tesoro del tempio, non getta il superfluo ma due spiccioli: «tutto quanto aveva per vivere». Nella cultura del tempo di Gesù, la vedova era “la povera” per antonomasia. È infatti colei che, in questo mondo, non ha più nulla. Non solo non ha più beni materiali ma, sul piano affettivo, la morte, strappandogli il partner, le ha inferto una ferita di cui Dio solo, l’AMORE, può guarirla. Nella Bibbia non a caso si ricordano, tra i poveri, gli orfani e le vedove: appunto chi non ha altro appoggio che il Signore della vita. Povera com’era, questa vedova del Vangelo avrebbe potuto tranquillamente astenersi dal versare anche solo uno spicciolo. Invece no. Ella dona - ed è Gesù ad affermarlo! – tutto quello che possiede.

…è pregata

Prendi e ricevi, Signore, 

tutta la mia libertà, 

la mia memoria, 

la mia intelligenza, 

e tutta la mia volontà. 

Tutto quel che ho e possiedo, 

me lo hai donato tu: 

a te, Signore, io lo rendo. 

Tutto è tuo, 

tu puoi disporne secondo la tua piena volontà. 

Accordami il tuo amore e la tua grazia, 

sono abbastanza, per me. Amen.

(Ignazio di Loyola)
…mi impegna

Nella mia pausa contemplativa, chiedo al Signore di identificarmi con quella piccola donna. È priva di tutto, perfino del marito, eppure si fida del Signore e gli consegna tutto ciò che ha.

X Settimana

del Tempo Ordinario

Tutti mangiarono e si saziarono…

X Domenica, 10 giugno 2007

SS. CORPO E SANGUE DEL SIGNORE - Solennità

Liturgia della Parola

Gen 14,18-20; Sal 109; 1Cor 11,23-26; Lc 9,11b-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù prese a parlare alle folle del regno di Dio e a guarire quanti avevan bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla, perché vada nei villaggi e nelle campagne dintorno per alloggiare e trovar cibo, poiché qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Dategli voi stessi da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai discepoli: «Fateli sedere per gruppi di cinquanta». Così fecero e li invitarono a sedersi tutti quanti. Allora egli prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi al cielo, li benedisse, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono e si saziarono e delle parti loro avanzate furono portate via dodici ceste. 

…è meditata

Celebriamo la festa del Corpo e del Sangue di Cristo, cioè di Cristo presente nell’Eucarestia. Vogliamo sempre di più lodare, amare, sentire l’Eucarestia in tutta la Sua importanza. Vogliamo vivere dell’Eucarestia, di questo cibo che è la forza dei deboli, che è la salvezza di tutti. Qualcuno può far fatica a credere all’Eucarestia, ad adorare un pezzo di pane. Ma noi non adoriamo un pezzo di pane, ma adoriamo una Presenza misteriosa di Dio: di quel Dio che è libero e potente. Anche quel giorno in cui Gesù a Cafarnao fece la grande promessa del pane di vita, tutta la gente, che pur aveva preso parte al miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci, se ne andò via incredula. Ma Pietro e gli apostoli dissero: Da chi andremo? Tu solo hai parole di Vita Eterna! Scrive Mons. Comastri: “Noi crediamo all’Eucarestia perché crediamo in Cristo: e come non ci vergogniamo di credere in Cristo, così non ci vergogniamo di credere nell’Eucarestia. Anzi quando sorge qualche dubbio o facciamo fatica a credere e ad affidarci pienamente dobbiamo pensare a generazioni sterminate di uomini e di donne che hanno amato l’Eucarestia ed hanno ciecamente creduto”. Particolarmente commovente è quanto scrive il cardinale Van Thuan, che ha passato 13 anni nei campi di concentramento del Vietnam: “Non potrò mai esprimere la mia grande gioia: ogni giorno, con tre gocce di vino e una di acqua nel palmo della mano, ho celebrato la Messa. Era questo il mio altare ed era questa la mia cattedrale... L’Eucarestia è diventata per me e per gli altri cristiani una presenza nascosta ed incoraggiante in mezzo a tutte le difficoltà”. La testimonianza dei perseguitati e dei martiri ci deve rendere più coraggiosi e forti nella fede. «Se uno mangia di questo pane, vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo» ci ha assicurato Gesù.

…è pregata

Signore, non farci mai mancare la Tua presenza. Fa’ sentire la Tua dolce e fresca acqua nel deserto della nostra vita, nell’aridità di un’esistenza moderna, dove molti uomini Ti hanno dimenticato e pensano di poter vivere senza di Te, di riempire le inquietudini e le paure con divertimenti che non saziano, con acque che non dissetano, con pane che riempie lo stomaco e nulla di più. Manda ancora, Signore, nella Tua Chiesa operai che sappiano suscitare il desiderio e la fame di Te, che sappiano saziare gli uomini con il pane della Tua Eucaristia, con l’acqua viva e zampillante della Tua Parola.

(Carlo Maria Martini)

…mi impegna

La Presenza misteriosa di Dio invita ciascuno di noi, ora, in tempo di libertà, a chiederci: Come desidero e vivo la Santa Messa, la Comunione, l’adorazione davanti a Gesù presente nell’Eucarestia? 

Lunedì, 11 giugno 2007

San Barnaba, apostolo

Liturgia della Parola

At 11,21-26; 13,1-3; Sal 97; Mt 10,7-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi». 

…è meditata

Andare in missione costituisce, ancora oggi, il grande ideale della Chiesa, un ideale che coinvolge tutti. La predicazione degli apostoli continua quella di Gesù e del Battista; un annuncio fatto con la parola, con le opere di bene e con la testimonianza della vita. La lieta notizia deve essere anzitutto ascoltata e conosciuta per trovare risonanza nel cuore. Ma il Vangelo è soprattutto una proposta di bene: per questo deve essere tradotto in opere di salvezza (esorcismi e guarigioni). L’evangelista elenca alcune norme che costituiscono lo stile missionario. La prima di esse è la povertà. Il discepolo di Cristo dona se stesso gratuitamente: è la povertà più vera e più profonda. Questa povertà si esprime nell’accontentarsi dello stretto necessario, affidando quel poco che ha alla provvidenza di Dio. Il missionario è colui che non può avere un comportamento diverso da quello del Suo Maestro e dal messaggio che annuncia. Povertà e distacco dalle preoccupazioni materiali costituiscono, quindi, la base dell’essere missionario. Infine, missionario è colui che augura la pace, quella pace che solo Cristo Gesù può donare.

…è pregata

Dio Padre, facci incontrare il Tuo Figlio Gesù, facci accogliere la Sua Parola, facci sperimentare la Sua presenza affinché sappiamo dire “Sì” alla chiamata a seguirLo per essere, nel nostro piccolo, testimoni della Sua Salvezza. Amen.

…mi impegna

Quest’oggi rinuncio a… per lasciare un po’ più di spazio a Cristo.

Martedì, 12 giugno 2007

Beata Maria Schininà del Sacro Cuore

Fondatrice dell’Istituto delle Suore del Sacro Cuore di Gesù

Liturgia della Parola

2Cor 1,18-22; Sal 118; Mt 5,13-16

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli». 

…è meditata

Che cos’è un’opera buona? La domanda potrebbe sembrare banale, a prima vista. Tutti, infatti, pensiamo di sapere che cosa sia un’opera buona; anzi, siamo anche convinti di averne già fatte di opere buone nella nostra vita. Ma - allo stesso tempo - tutti ci siamo pure trovati nella difficile situazione di dover discernere le opere buone da compiere: perché - ad esempio - fare l’elemosina non significa automaticamente compiere un’opera buona. Dunque, che cos’è in ultimo un’opera buona? A questo proposito dobbiamo riconoscere che di solito noi utilizziamo due metri di giudizio: in alcune situazioni facciamo dipendere la bontà delle nostre opere dall’apprezzamento degli altri; in altre circostanze, al contrario, riteniamo davvero buone soltanto quelle opere “controcorrente” che non si preoccupano dell’opinione altrui. In realtà un’opera buona è tale soltanto quando sappiamo riconoscerne il limite: e dunque soltanto quando rinunciamo a pensare che sia essa - l’opera buona - a salvare la nostra vita. 

Appunto questo è il significato della raccomandazione che Gesù rivolse in quel tempo ai Suoi discepoli (Mt 5,13-16): «così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli». Gesù certo conosceva bene la tentazione dell’esibizionismo: a lui stesso, nel deserto, era stato suggerito di esibire la propria potenza. Eppure fin da allora egli riteneva inutile l’esibizione, anche quella fatta a fin di bene, magari per dare il buon esempio: perché sempre imperfetta ed incompiuta è l’opera umana, qualunque essa sia. Non a caso continuerà per tutta la vita a mettere in guardia i suoi seguaci: «Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli». Fare opere buone significa rendere gloria al Padre che è nei cieli e, cioè, testimoniare con le scelte della vita la propria fede nel Signore, di modo che ogni attività non si esaurisca in se stessa, ma “abbia da Lui il suo inizio e in Lui il suo compimento”.

…è pregata

O Signore, il Tuo Amore supera il nostro orizzonte, va al di là della nostre regole, dei nostri progetti. A volte pensiamo che seguirti sia solo un eseguire una serie di regole, di pratiche. Facci sperimentare continuamente la gioia della Tua presenza, dell’Amore smisurato con cui guardi ciascuno di noi. Prendici ancora per mano e rialzaci dalle nostre cadute e saremo nel mondo uomini liberi, testimoni di Te. Amen.

…mi impegna

Faccio un gesto di gratuità: per esempio, un servizio senza che mi sia richiesto.

Mercoledì, 13 giugno 2007

Sant’Antonio di Padova, sacerdote e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

2Cor 3,4-11; Sal 98; Mt 5,17-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli». 

…è meditata

Gesù è venuto a portare tutto alla pienezza di quel compimento che è la rivelazione di Dio come Amore e del nostro cammino verso di Lui, che solo può essere amore: vita in Cristo Gesù, un amare con la Sua forza, col Suo cuore. Perciò restano validi i comandamenti consegnati a Mosé sul monte Sinai (non rubare, non dire menzogna, non cadere in adulterio, onora il Padre e la madre, ecc.). Però il comandamento principe è quello di amare. Gesù porta tutto a compimento rivelando che Dio stesso è Amore, dando, in croce, la Sua vita per amore e impegnando noi ad amare tutti, anche il nemico. Per questo saremo giudicati non sull’osservanza della Legge, ma sulla qualità dell’amore impegnato nell’osservarla. 

…è pregata

Signore Gesù, dilata la tenda della mia vita. Fa’ che sempre tutto in me diventi amore: Amore di Dio e amore del prossimo. Amen.

…mi impegna

Oggi, passo del tempo in silenzio per aprire il cuore a un grande rispetto per la Legge del Signore. 

Giovedì, 14 giugno 2007

San Marciano, vescovo e martire

Liturgia della Parola

2Cor 3,15-4,1.3-6; Sal 84; Mt 5,20-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all’ultimo spicciolo!» 

…è meditata

Ieri Gesù ci diceva di essere venuto a “dare compimento alla Legge”. Sì, quello che egli ci invita a fare supera di gran lunga la giustizia degli scribi e farisei che pure erano scrupolosi osservanti della legge. Gesù insiste nell’invitare a vivere (non solo a memorizzare) quell’unico comandamento in cui c’è tutto: la legge e i profeti. E l’unico comandamento è quello dell’amare Dio e il prossimo; anzi dell’esprimere l’amore di Dio amando il prossimo. Qui sta la bellezza e la carica rivoluzionaria dell’insegnamento di Gesù. Non è concepibile che io me ne vada tranquillo in chiesa per le mie pratiche devote, se ho della “ruggine” con qualcuno. Gesù stesso giunge a dirmi: se stai per pregare e ti viene in mente che una certa persona è rimasta ferita in cuore a causa tua, non pensar di poter “snocciolare preghiere”. Esse rimbalzerebbero contro di te, se non vai prima a riconciliarti con quella persona “che ha qualcosa contro di te”.

…è pregata

Signore, la mia preghiera, oggi, è questa: liberami dalla tentazione di nascondermi dietro il muro delle mie scuse e giustificazioni. Tirami Tu al di qua delle barricate. Fammi, al più presto, contattare chi ce l’ha con me. E io potrò pregarti poi in pace, potrò vivere la Tua Parola che dà pace. Amen.

…mi impegna

Nella mia pausa contemplativa, chiederò allo Spirito Santo di avere chiarezza in cuore. Ho forse fatto soffrire qualcuno? Per qualsiasi ragione c’è malinteso e risentimento circa il mio operato in qualche cuore?

Venerdì, 15 giugno 2007

SACRO CUORE DI GESù - Solennità

Liturgia della Parola

Ez 34,11-16; Sal 22; Rm 5,5-11; Lc 15,3-7

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai farisei e agli scribi questa parabola: «Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione». 

…è meditata

Stando a questa breve parabola, convertirsi è lasciarsi trovare dalla misericordia di Dio, che ci viene dietro finché non ci ritrova. L’evangelista pone, tra il cercare e il trovare la pecora perduta, l’avverbio: “finché”, “finché non la ritrova”, che lascia intuire la tenacia e l’infinita pazienza di Dio che non s’arrende né ci volta le spalle. In particolare, è nell’immagine di quest’uomo “tutto contento” che si mette in spalla la sua pecora ritrovata, che Gesù ci mostra la tenerezza paterna del Signore. L’annuncio straordinario di questa parabola sta nel pensare ad un Dio che non ci abbandona a noi stessi, né c’insegue per castigarci. Al contrario, ci viene dietro per amore e ci prende su di sé, con il peso del nostro peccato, stanchi, scoraggiati. Con uno scopo ben preciso: riportarci a casa e fare festa con Lui.

…è pregata

Io sono prezioso ai Tuoi occhi, Signore: finalmente lo capisco! Sono prezioso e degno di stima... e Tu, Misericordioso e Fedele, mi ami! Amen. 

…mi impegna

Quest’oggi, mi lascerò prendere e portare sulle spalle da Dio, distogliendo lo sguardo dalle mie ferite per contemplare nel Suo Cuore sacratissimo le feritoie della divina misericordia.

Sabato, 16 giugno 2007

Cuore Immacolato della B. V. Maria

Liturgia della Parola

2Cor 5,14-21; Sal 102; Mt 5,33-37

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno». 

…è meditata

In questo brano evangelico, Gesù mette in guardia non solo dallo spergiuro ma anche dalla facilità a giurare: «Non giurate affatto – dice – né per il cielo, né per la terra». Facilmente chi giura, in genere, lo fa perché non è del tutto sincero e teme di non essere creduto; quindi cerca appoggio all’autorità di Dio che invece vuole sincerità e trasparenza di vita e di parole. Una qualità umana irrinunciabile è questa trasparenza che è sincerità di parola saldata alla verità del proprio essere e alla lealtà di tutto il proprio agire. Coincide, in fondo, con quella semplicità e autenticità che è una cosa sola con una vita bella, un’esistenza riuscita.

…è pregata

O Gesù, Verbo del Padre, nel Tuo essere la Verità mi sveli la realtà profonda della Parola e la violenza che si fa ad essa ogni volta che la si rende veicolo di menzogna. Suscita in me orrore per ogni forma di falsità e rendimi trasparenza luminosa del Tuo essere Verità. Amen.

…mi impegna

L’esercizio spirituale di oggi è il mio rientro al cuore, dove chiedo luce di Spirito Santo. Sono forse troppo facile alle complicazioni? Temo quello che pensano di me gli altri? Mi lascio condizionare?

XI – XIII Settimana

...accompagnati dalla Parola.

CIAO! Sono Marco Manfrè, 

ho 23 anni e appartengo alla comunità parrocchiale Santa Caterina di Patti Marina.

Che dire di me? Dopo aver fatto parte del gruppo ministranti della mia parrocchia e aver ricevuto il sacramento della Confermazione, ho deciso di dare il mio contributo alla diffusione della “Buona Novella”, impegnandomi nella catechesi ai ragazzi e nell’animazione ai campi-scuola parrocchiali.

Quello che ha dato una svolta alla mia vita di cristiano è stato, nel 2002, l’incontro con la comunità “Gesù Vive” del Rinnovamento Carismatico Cattolico. Ho cominciato il mio cammino nel rinnovamento, imparando a vivere la preghiera (liturgica e non) come un momento di festa e di lode al Signore. È l’esperienza che cerco di riproporre, con tutti i miei limiti, ai miei compagni di seminario animando i momenti di preghiera col suono dell’organo. L’esperienza nel rinnovamento mi ha anche dato modo di capire, come la Parola di Dio debba avere un posto centrale nella vita di ogni cristiano. Da qui ho imparato a leggere e meditare la Bibbia cercando di lasciarmi illuminare i passi del mio cammino.

Nel settembre 2003 la mia vita ha avuto un’altra svolta: accolto dal nostro Vescovo Ignazio e dai superiori don Luigi Santoro e don Salvatore Fragapane, sono entrato in Seminario, dove ho iniziato il mio cammino di discernimento col desiderio di essere, un giorno, servo fedele della Parola di Dio nel ministero della predicazione. 
Nel proporre le meditazioni di queste tre settimane, ho cercato di inserire alcuni riferimenti biblici che vogliono essere un caloroso invito a tutti i “compagni di viaggio”, a prendere in mano il testo Sacro. Devo dire che, effettivamente, questo modo di meditare la Parola, imparato e messo a frutto in questi anni, mi ha dato modo di sperimentare quello che dice l’apostolo Giovanni: «Quello che noi abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi» (1Gv 1,3), perché meditare e (cercare di) vivere la Parola di Dio è come vedere, ascoltare e addirittura toccare il Verbo di Dio che si è fatto carne e ha posto la sua dimora “in” noi (cfr. 1Gv 1,1-2; Gv 1,14). È l’esperienza della meditazione di una Parola sempre valida, che è «viva, efficace, e più tagliente di una spada a doppio taglio» (Eb 4,12). Quello che non deve mancare come preparazione alla meditazione è l’invocazione dello Spirito Santo. Fatto? Bene, allora… buon viaggio, accompagnati dalla Parola del Signore.

Marco Manfrè

XI Settimana

del Tempo Ordinario

Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti sette demòni…

XI Domenica, 17 giugno 2007

San Gregorio Barbarico, vescovo

Liturgia della Parola

2Sam 12,7-10.13; Sal 31; Gal 2,16.19-21; Lc 7,36-8,3

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato. A quella vista il fariseo che l’aveva invitato pensò tra sé. «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice». Gesù allora gli disse: «Simone, ho una cosa da dirti». Ed egli: «Maestro, dì pure». «Un creditore aveva due debitori: l’uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo quello a cui ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m’hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «Ti sono perdonati i tuoi peccati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è quest’uomo che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!». In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti sette demòni, Giovanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre, che li assistevano con i loro beni. 

…è meditata

«Dio è Amore!» (1Gv 4,8). Ne ha fatto esperienza la peccatrice di cui il Vangelo ci parla. L’ha cercato, l’ha desiderato ardentemente, l’ha trovato! Si, l’ha trovato perché è una donna capace di amare (cfr. v. 47), che non ha chiuso il suo cuore, nascondendosi come Simone dietro i tanti precetti della legge, ma si è fatta trovare dall’Amore. È Dio, infatti, che per primo l’ha amata, l’ha cercata, l’ha trovata. Simone il fariseo non capisce quale grande prodigio sta avvenendo nella sua casa. Egli forse non sa che l’amore di Dio è gratuito e questo l’ha capito bene la donna che si mostra in un atteggiamento di umiltà, di consacrazione, di amore nei confronti di Gesù… nell’atteggiamento, cioè, dell’uomo dinanzi a Dio. Nell’atteggiamento della donna, cogliamo la disponibilità ad accogliere il dono dell’amore che si manifesta in pienezza nel perdono ricevuto. La donna si lascia amare, cioè perdonare, ma allo stesso tempo ama, anzi “ama molto” (v. 47). Il suo “molto amare” è effetto e causa del perdono: ella ama in quanto è perdonata, ma in quanto ama è aperta al perdono. Lei ha riconosciuto in Cristo colui che poteva salvare la propria vita e questo ha riempito di gioia il suo cuore. Si tratta di una gioia che non può essere nascosta, ma che arriverà ad avere dimensioni enormi, perché questa gioia sarà contagiosa per tutte le persone che incontrerà sulla sua strada e, più ancora, giungerà fino in cielo (cfr. Lc 15,7). Della donna non è detto il nome. Questo vuol dire che può essere chiunque: forse anche tu, forse anch’io…tutti possiamo provare a identificarci con questa peccatrice ed essere ricolmi della gioia del perdono, ma ad una sola condizione: che amiamo Cristo…“di più”.

…è pregata

Amo Cristo!

Amo Cristo perché è l’agnello Immolato;

amo Cristo perché mi nutre con la sua Parola;

amo Cristo perché ha versato il suo Sangue


per lavarmi dal peccato.

Amo Cristo perché è mio Fratello;

amo Cristo che mi fa conoscere il Padre;

amo Cristo che mi dona lo Spirito.

Amo Cristo perché è venuto nel mondo;

amo Cristo perché si è caricato dei miei peccati;

amo Cristo perché è morto in croce per salvarmi;

amo Cristo perché sulla croce mi ha perdonato


per averlo crocifisso.

Amo Cristo perché parla al mio cuore;

amo Cristo perché è Amore;

amo Cristo perché è Gioia;

amo Cristo perché è Via che conduce al Padre;

amo Cristo perché è Verità;

amo Cristo perché è Vita eterna;

amo Cristo perché è il Risorto;

amo Cristo perché vive in me.

Amo Cristo perché Cristo ama me 

e mi ha comandato di amare come Lui mi ama.

Non ho paura di gridare…AMO CRISTO!
…mi impegna

Dio ci ha creati a sua immagine e somiglianza (cfr. Gn 1,26-27), ciò vuol dire che in ogni uomo Egli è presente. Consapevole di questo mi impegno ad amare “di più” Cristo nelle persone che incontrerò sul mio cammino, soprattutto in chi mi ha fatto un torto o mi sta antipatico.

Lunedì, 18 giugno 2007

San Calogero, eremita 

venerato a San Salvatore di Filtalia (Me)

Liturgia della Parola

2Cor 6,1-10; Sal 97; Mt 5,38-42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Da’ a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle». 

…è meditata

La vecchia legge del taglione viene superata dalla legge dell’amore. Il Signore ci dice di non opporci al malvagio, di non ripagargli male per male. Ci da piuttosto delle indicazioni su come vincere l’odio con l’amore: «se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra» (v. 39); e ancora: «se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete dagli acqua da bere; perché così ammasserai carboni ardenti sul suo capo e il Signore ti ricompenserà» (Pr 25,21-22). Non è forse detto questo anche del Servo di Javhè: «Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba» (Is 50,6)? Gesù non ha fatto resistenza a quanti lo uccidevano, non si è opposto al malvagio, ha lasciato che perforassero le sue mani e i suoi piedi e per questo «Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome» (Fil 2,9). Nella debolezza della nostra natura, spesso ricambiamo il male ricevuto con altro male, cerchiamo di farci giustizia da noi stessi. Ma è questa la giustizia che il Signore ci chiede? Può Dio volere che ripaghiamo male per male? Fermati, «non opporti al malvagio» (v. 39), «Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male» (Rm 12,21). È la legge dell’amore, che distrugge l’odio e inonda la terra. L’amore è come fuoco; noi le torce, le candele. Accendiamo la nostra candela alla “Fonte”, allora potremo essere i portatori di quel fuoco che Gesù è venuto a portare (cfr. Lc 12,49) e incendiare il mondo di questo fuoco santo.

…è pregata

Signore Gesù, come rimanere inermi quando ci maltrattano? Ma la tua Parola è chiara: «non opponetevi al malvagio». Eppure tu l’hai fatto, non ti sei opposto a chi ti maltrattava e ti trascinava alla croce, anzi… eri «come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori» (Is 53,7), e così mi chiedi di guardare a te come unico modello. Aiutami tu a vivere secondo la tua Parola, sii tu la mia forza perché, combattendo il male con il bene, possa farmi portatore del tuo amore e fare della mia vita una lode a te. Amen.

…mi impegna

Occorre reagire al male con il bene. La violenza genera sempre altra violenza. La Parola di Gesù è valida per tutti ed è valida sempre. Non serve tentare di “interpretarla” (per ridimensionarla alle tue esigenze), vivila così come Gesù te la propone: «vinci con il bene il male» e fatti portatore di amore.

Martedì, 19 giugno 2007

San Romualdo, abate

Liturgia della Parola

2Cor 8,1-9; Sal 145; Mt 5,43-48

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».

…è meditata

La legge dell’amore supera ogni odio e rancore. Gesù ci dice di non odiare i nostri nemici, anzi: «amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori» (v. 44). Lui stesso è l’esempio da seguire, in lui noi troviamo la realizzazione di quanto qui ci viene insegnato. Sulla croce, in mezzo alle sofferenze, Gesù non ha esitato a chiedere al Padre il perdono per coloro che lo avevano crocifisso: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno» (Lc 23,34).

Durante il suo ministero pubblico Gesù aveva risposto a uno dei dottori che lo metteva alla prova «Amerai il prossimo tuo come te stesso» (Mt 22,39). In questo “prossimo” trovi l’amico e il nemico, la persona che ami e quella che odi… anche quest’ultima tu amala! Giovanni, “il discepolo che egli amava”, ci dice: «se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri» (1Gv 4,11), cioè: è amando il nostro prossimo che noi amiamo Dio. «Come puoi amare Dio che non veda se non ami il tuo fratello che vedi?» (1Gv 4,20). Impara prima ad amare il tuo prossimo, allora amerai Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le tue forze (cfr. Mt 22,37) e di certo non ti verrà difficile perdonare il tuo nemico nel momento in cui ti perseguita. Quante persone hanno seguito l’esempio di Gesù. Una per tutte è Stefano che, morente, supplicava il perdono per i suoi nemici: «Signore, non imputar loro questo peccato» (At 7,60). Imitiamo questi esempi e così imiteremo Gesù, e imitando Gesù noi adempiremo al suo comando «siate perfetti, come è perfetto il Padre vostro celeste» (v. 48). È questa la nostra vocazione, essere perfetti e quindi santi. Per un attimo non pensiamo alla santità futura ma alla nostra, da realizzare qui sulla terra in quanto Chiesa di Dio e quindi Nazione Santa (cfr. 1Pt 2,10). In quanto popolo di Dio siamo «santi per vocazione» (Rm 1,7) e la legge della santità è quella che Gesù ci ha dato: la legge dell’amore.

…è pregata

Signore Gesù, sei venuto nel mondo per insegnarci cos’è l’amore. Aiutaci a comprendere e mettere in pratica questo tuo insegnamento; infatti, se amiamo solo i nostri amici quale merito avremo? Non è facile seguirti su questa via, ma tu esigi da noi anche questo, perché tale è l’amore del Padre che non gode per la morte dell’empio, ma che desista dalla sua condotta e viva. Ci chiami ad essere perfetti come il Padre, aiutaci, con la forza del tuo Spirito, ad avere il coraggio di perdonare i nostri nemici e pregare per loro, così che il Padre possa riconoscerci come suoi figli. Amen.

…mi impegna

Oggi voglio ritagliare un poco di tempo per pregare per le persone che mi hanno fatto del male donando loro un perdono sincero.

Mercoledì, 20 giugno 2007

San Silverio, papa e martire

Liturgia della Parola

2Cor 9,6-11; Sal 111; Mt 6,1-6.16-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà». 

…è meditata

Il Signore ci invita a vivere la nostra vita spirituale senza ipocrisia, nella semplicità e nel nascondimento. Tutto quello che facciamo (digiuni, preghiere, elemosine) dobbiamo farlo, non per cercare la lode degli uomini, ma per rendere gloria al Padre nostro che vede nel segreto (v. 1). È lui che scruta i cuori, che ci conosce più di noi stessi e che conosce ogni nostra via (cfr. Sal 138). Se noi facciamo tutto questo per farci vedere, siamo dei veri e propri farisei che «tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini» (Mt 23,5), mentre il Signore vuole da noi la «sincerità del cuore» (Sal 50,8) e un culto «in spirito e verità» (Gv 4,23-24) perché la sua gloria possa manifestarsi in colui che lo prega con cuore contrito e umiliato e si riconosce peccatore, concedendo la grande ricompensa del perdono (cfr. Lc 18,9-14). L’invito che oggi ci viene rivolto, allora, non è quello di metterci su un podio, per far vedere agli uomini che diamo lode al Signore, perché così non facciamo altro che «far udire il nostro chiasso» (Is 58,4); invece: «quando fai l’elemosina non suonare la tromba davanti a te» (v. 2), «quando pregate non siate simili agli ipocriti che amano… essere visti dagli uomini» (v. 5), e «quando digiunate non assumete aria malinconica» (v. 16) perché chi si comporta così «ha già ricevuto la sua ricompensa»; ma facciamo tutto questo nell’umiltà, nel segreto e nella gioia, perché è solo nel silenzio del nostro cuore che il Signore ascolterà la nostra preghiera e «il Padre che vede nel segreto ti ricompenserà».

…è pregata

Signore, tu mi scruti e mi conosci,

tu sai quando seggo e quando mi alzo.

Penetri da lontano i miei pensieri,

mi scruti quando cammino e quando riposo.

Ti sono note tutte le mie vie;

la mia parola non è ancora sulla lingua

e tu, Signore già la conosci tutta. 

(dal Salmo 138)

…mi impegna

Oggi, nel fare le mie buone opere, cercherò di rifuggire ogni forma di apparenza e fare tutto nel segreto per ricevere la ricompensa non dagli uomini, ma dal Padre che vede nel segreto.

Giovedì, 21 giugno 2007

San Luigi Gonzaga, religioso

Liturgia della Parola

2Cor 11,1-11; Sal 110; Mt 6,7-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe». 

…è meditata

Il Padre nostro è la preghiera che Gesù stesso ci ha insegnato. Egli ci ha indicato come rivolgerci a Dio, come chiamarlo: Padre nostro. È vero, Gesù fa una distinzione tra «Padre mio e Padre vostro», ma questo perché lui è l’unigenito figlio di Dio; ma Dio è anche Padre nostro perché, nella sua immensa bontà, fin dall’inizio «ci ha predestinati a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo» (Ef 1,5). Infatti «Dio mandò il suo Figlio… perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre!». (Gal 4,5-6). Quella del Padre nostro è un’accorata richiesta al Padre di tutto ciò che è necessario alla vita di ogni uomo: santificazione del nome di Dio, il compimento della la sua volontà, il pane quotidiano e il perdono. Il nostro Padre celeste sa bene ciò di cui abbiamo bisogno (cfr. v. 8), perciò Gesù ci invita a chiedere l’essenziale: «non darmi né povertà né ricchezza; ma fammi avere il cibo necessario perché una volta sazio io non ti rinneghi e dica «Chi è il Signore?» oppure, ridotto all’indigenza, non rubi e profani il nome di Dio» (Pr 30,8-9). Se osserviamo bene il testo, e recitiamo la preghiera “non” meccanicamente ma meditandola, vediamo che inizia con le parole “Padre nostro”, Padre di noi tutti. Noi, allora siamo tutti fratelli! Questo implica un amore vicendevole secondo l’insegnamento del Maestro: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati» (Gv 15,12). Da questo deve scaturire un perdono sincero verso i nostri fratelli perché il Padre ci ama e perdona i nostri peccati (rimette i nostri debiti) nella misura in cui noi li «rimettiamo ai nostri debitori» (cfr. Mt 18,23-35).

…è pregata

«Padre nostro», eccelso nella creazione, soave nell’amore, ricco nell’eredità, tu abiti «nei cieli» e sei specchio di eternità, corona di giubilo, tesoro di felicità. «Sia santificato il tuo nome», così che si risolva in miele nella bocca, melodia nell’orecchio, devozione nel cuore. «Venga il tuo regno» gioioso senza contrarietà, tranquillo senza turbamento, sicuro senza perdite. «Si faccia la tua volontà in cielo come in terra», in modo da respingere ciò che tu hai in abominio, da amare ciò che tu ami, in modo da adempiere ciò che ti è gradito. «Dacci oggi il nostro pane quotidiano», il pane della dottrina, della penitenza, della virtù. «E rimetti a noi i nostri debiti», contratti nei confronti tuoi o del prossimo o nei nostri stessi confronti. «Come noi li rimettiamo ai nostri debitori», che ci hanno offeso con parole o nella persona o nelle cose. «E non ci indurre nella tentazione» che proviene dal mondo, dalla carne e dal demonio. «Ma liberaci dal male» presente, passato e futuro. Amen.

(Ludolfo di Sassonia).

…mi impegna

In questa giornata mi rivolgerò più volte al Padre con la preghiera che Gesù ci ha insegnato, riflettendo su quello che “chiedo” e impegnandomi a “rimettere i debiti ai miei debitori”.

Venerdì, 22 giugno 2007

Santi Giovanni Fisher, vescovo e Tommaso Moro sposo, martiri

Liturgia della Parola

2Cor 11,18.21b-30; Sal 33; Mt 6,19-23

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. Perché là dov’è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore. La lucerna del corpo è l’occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!» 

…è meditata

Gesù nel suo parlare è radicale: «Non accumulatevi tesori sulla terra… accumulatevi invece tesori nel cielo» (vv. 19-20), poiché, quando il Signore verrà nella sua gloria, «non serve la ricchezza, ma la giustizia libera dalla morte; chi confida nella propria ricchezza cadrà, i giusti, invece, verdeggeranno come foglie» (Pr 11,4.28). Gesù, nella sua predicazione, ci da alcuni esempi di come la ricchezza, se usata egoisticamente per soddisfare i nostri piaceri, porta alla rovina (cfr. Lc 16, 19-31; 12,15-21). Egli, tuttavia non condanna le ricchezze, ma il modo in cui se ne usa; infatti, se condividiamo le nostre ricchezze con chi è nelle necessità, e quindi secondo «i comandi dell’Altissimo», raccoglieremo un tesoro per il giorno del bisogno che sarà utile più dell’oro poiché «l’elemosina libera dalla morte e salva dall’andare fra le tenebre» (cfr. Tb 4,8-10; Sir 29,9-11). Quello che il Signore oggi ci rivolge è un invito ad avere un cuore indiviso, proteso verso di Lui che è il nostro “Tesoro”, la “Perla preziosa” per cui vale la pena lasciare tutto(cfr. Mt 1 3,44-46). Gesù non ha bisogno dei Paperon de Paperoni di che raccolgono, accumulano ma poi… cosa ne è di queste ricchezze custodite gelosamente in un deposito? Vengono consumate dalla ruggine, rubate dalla “Banda Bassotti” di turno e… lasciano vuoto il cuore. Andiamo piuttosto alla ricerca di un altro Tesoro, formato da tanti “lingotti d’Amore” da custodire in un deposito ben più capiente e sicuro di una banca: il nostro cuore, perché si tratta di Cristo che sta alla porta e bussa (cfr. Ap 3,20) per riempirci di lui. È questo che ci vuole dire Gesù affermando che «dov’è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore» (v. 21). Chiediamoci allora che cosa stiamo accumulando nella nostra vita, quali beni affollano il nostro cuore? E il vero “Tesoro”? che posto occupa?

…è pregata

Signore Gesù, la società di oggi ci vuole dimostrare che la vera ricchezza è quella materiale, che essere ricco significa “avere”. Aiutaci ad andare controcorrente, a dimostrare che “avere” è sinonimo di “povertà” e che la vera ricchezza sei tu che bussi alle nostre porte per trovare dimora e riempire le nostre povertà con il dono più grande e più prezioso: il tuo “Amore” che arde come fuoco inestinguibile in noi. Si, o Signore, tu sei quel tesoro più prezioso dell’oro che la ruggine non può consumare e i ladri non possono rubare e che riempie il nostro cuore della forza necessaria per fare, della nostra vita, un dono agli altri, a lode e gloria del tuo nome. Amen.

…mi impegna

Ogni giorno ti capita di incontrare qualche persona in difficoltà: oggi rinuncia a qualche cosa (il gelato, la sigaretta, la merendina) e usa delle tue ricchezze, non per soddisfare i tuoi piaceri, ma per regalare un sorriso a chi è nel bisogno.

Sabato, 23 giugno 2007

Santi Martiri di Nicomedia

Liturgia della Parola

2Cor 12,1-10; Sal 33; Mt 6,24-34

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Nessuno può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro, o preferirà l’uno e disprezzerà l’altro: non potete servire a Dio e a mammona. Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena». 

…è meditata

“Dio vede e provvede” dice un famoso proverbio. È vero se pensiamo che Egli «sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate» (Mt 6,8). Ma perché questo si realizzi è necessario un abbandono totale alla misericordia provvidente di Dio che nutre gli uccelli del cielo (v. 26) e veste i gigli del campo (v. 28). E l’uomo? Di certo è superiore agli uccelli e all’erba, è la creatura più sublime, dopo gli angeli, a cui Dio ha dato gloria e onore e ai cui piedi ha sottoposto la creazione (cfr Sal 8). A cosa serve affannarsi tanto se non affidiamo ogni nostra afflizione, ogni gioia, ogni azione al Signore? Invece, in ogni momento «Rallegratevi nel Signore, sempre. Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti» (Fil 4,4.6). Allora il Signore stesso sarà il “costruttore”, il “custode” perché senza di Lui vano è ogni nostro lavoro; ma se presentiamo ogni nostra necessità al Padre nel nome di Gesù, il pane quotidiano è assicurato (cfr. Sal 126). Il Signore Gesù non aspetta altro che un abbandono totale e fiducioso tra le sue braccia. Questo non vuol dire che bisogna darsi alla bella vita, all’ozio, perché, come dice Paolo, «Chi non vuol lavorare neppure mangi» (2Ts 3,10). Piuttosto l’invito che il Signore ci fa è quello di affidare a Lui ogni nostra azione elevando una preghiera incessante. Madre Teresa diceva che senza la preghiera non sarebbe riuscita a lavorare neanche un minuto. Evidentemente aveva ben compreso il messaggio che Gesù oggi vuole rivolgere a noi: quello di affidarci a Lui perché ogni nostra azione abbia in lui il suo inizio e in lui il suo compimento.

…è pregata

Se il Signore non costruisce la casa,

invano vi faticano i costruttori.

Se il Signore non custodisce la città,

invano veglia il custode.

Invano vi alzate di buon mattino,

tardi andate a riposare

e mangiate pane di sudore:

il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno. 

(dal Salmo 126)

…mi impegna

Iniziando il mio lavoro (scolastico, commerciale, in ufficio…) voglio affidarmi al Signore ponendo in lui le afflizioni, le necessità e le fatiche di questo giorno.

XII Settimana

del Tempo Ordinario
Venuta la sera, gli portarono molti ndemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i malati…
XII Domenica, 24 giugno 2007

NATIVITÀ DI S. GIOVANNI BATTISTA - Solennità

Liturgia della Parola

Is 49,1-6; Sal 138; At 13,22-26; Lc 1,57-66.80

La Parola del Signore

…è ascoltata

Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei. All’ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta, e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: «Che sarà mai questo bambino?» si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui. Il fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele. 

…è meditata

«Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me» (Ml 3,1). È la missione di Giovanni Battista, di cui la Chiesa oggi ci fa festeggiare la nascita. Era usanza presso gli ebrei imporre al figlio primogenito il nome del padre, eppure sia Elisabetta che Zaccaria si oppongono fermamente: «Giovanni è il suo nome» (v. 63). Questo bambino è consacrato a Dio fin dal concepimento, per questo il nome che gli viene dato non possono sceglierlo gli uomini, ma viene da Dio stesso (cfr. Lc 1,13). Nel brano che la liturgia oggi ci propone sono stati omessi i vv. 67-69 in cui è riportato il Cantico di Zaccaria. In questo cantico di lode al Signore per i suoi prodigi, la missione del Battista è così espressa: «E tu bambino sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade» (v. 76). Si tratta di un chiaro riferimento a Malachia, il quale annuncia che, subito dopo la venuta del precursore, il «Signore entrerà nel suo tempio» (Ml 3,1). «Che sarà mai questo bambino?» (v. 66). È il messaggero di Dio, colui che il Signore ha mandato per annunciare che sarebbe venuto presto. È la voce che grida «preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri» (Lc 3,4). Giovanni annuncia la venuta del liberatore al popolo che attendeva il suo Salvatore. Oggi questo popolo siamo noi, pellegrini su questa terra, che professiamo di credere che il Signore di nuovo verrà nella gloria. Ora il compito del Battista passa nelle nostre mani: in un mondo in cui sembra che tutto vada a rotoli tocca a noi riaccendere la speranza ricordando che il Signore tornerà per asciugare ogni lacrima che scende dal volto delle sua Chiesa che soffre (cfr. Ap 7,17). Nostro compito allora, in quanto annunciatori di Cristo Risorto, è quello di ravvivare la speranza, così come ha fatto Giovanni, nella venuta del nostro Signore Gesù Cristo: «Lo Spirito e la sposa dicono «Vieni!». «Si, verrò presto». Amen» (Ap 22,17.20).

…è pregata

Padre, che hai mandato nel mondo Giovanni come messaggero e precursore del tuo Figlio Gesù, guarda il tuo popolo che vive nello smarrimento e nell’incertezza, che soffre, che spera, che attende. Ravviva in noi la fiamma del tuo Spirito perché non dimentichiamo che il tuo Figlio non è rimasto prigioniero della morte ma l’ha vinta, in modo da poter essere, come Giovanni, annunciatori delle venuta gloriosa di Cristo Signore che vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

…mi impegna

Il Signore ha un disegno su di me, una missione unica, come lo fu quella di Giovanni il Battista. Ti impegni di giorno in giorno a cercare di capire quale è il disegno che Dio ha progettato per te fin da prima della tua nascita? La Parola di Dio è un ottimo strumento di discernimento che il Signore ti ha donato. Usala!

Lunedì, 25 giugno 2007

San Massimo, vescovo di Torino

Liturgia della Parola

Gen 12,1-9; Sal 32; Mt 7,1-5

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. Perché osservi la pagliuzza nell’occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell’occhio tuo c’è la trave? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello». 

…è meditata

La nostra natura umana ci porta quotidianamente a esprimere giudizi sulle persone, spesso anche senza conoscerle. Crediamo addirittura di essere capaci di scrutare nei loro cuori, prerogativa che è solo di Dio, convinti di sapere cosa c’è dentro di loro. Ma il Signore è chiaro nel suo parlare: «Non giudicate, per non essere giudicati» (v. 1). Chi è l’uomo per giudicare un altro uomo; chi è l’uomo per puntare il dito contro un suo simile? «Sei dunque inescusabile, chiunque tu sia, o uomo che giudichi; perché mentre giudichi gli altri condanni te stesso; infatti tu che giudichi fai le medesime cose» (Rm 2,1). Il Signore, per esplicitare meglio questo concetto, usa l’esempio della trave e della pagliuzza (cfr. v. 3): è come dire che un cieco guida un altro cieco su vie tortuose. Certamente non raggiungeranno la meta ma cadranno a precipizio in un burrone. Risulta subito chiara, allora, la risposta di Gesù a quanti volevano condannare la donna adultera: «Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei» (Gv 8,7). Questo dimostra che l’uomo peccatore non può condannare un altro uomo per il suo peccato perché lui stesso si trova nella medesima condizione, per questo Paolo esorta «non vogliate perciò giudicare prima del tempo, finché venga il Signore» (1Cor 4,5), poiché sarà il Signore stesso, alla fine dei tempi, a giudicare ciascuno e a rendere a ciascuno secondo le sue opere (cfr. Rm 2,6).

…è pregata

Signore Gesù, camminando per le vie di questo mondo, ci hai insegnato ad usare misericordia verso gli altri. Tu, per primo, il solo senza peccato, hai perdonato ai peccatori e hai comandato di non esprimere giudizi verso i nostri fratelli. Ci hai detto di guardare prima in noi stessi per togliere dai nostri occhi la trave che ci impedisce di vedere la tua presenza in chi ci sta accanto. Aiutaci a non esprimere giudizi duri e severi, ma a imitare la tua bontà per essere pronti ad accogliere in noi la pienezza del tuo amore. Amen.

…mi impegna

Oggi mi impegno a correggere prima i miei errori per poter poi aiutare il mio prossimo a correggere (non giudicare) i suoi, così da cresce di giorno in giorno, mediante la correzione reciproca, nell’amore di Dio.

Martedì, 26 giugno 2007

San Josemaria Escrivá de Balaguer Sacerdote,

fondatore dell’Opus Dei

Liturgia della Parola

Gen 13,2.5-18; Sal 14; Mt 7,6.12-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti. Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano!» 

…è meditata

Il brano evangelico odierno ci presenta la cosiddetta regola d’oro: «Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro» (v. 12). Certamente è questo un richiamo alla legge dell’amore: chi di noi vuole ricevere del male? Per natura quello che ci aspettiamo di ricevere dagli altri è il bene, ci aspettiamo di essere amati. Ma questo è possibile fintanto che noi, per primi, diamo amore al nostro prossimo. È la strada stretta che il Signore ci indica. Non è facile amare come il Signore ci ha amati. Sì, è facile provare l’un per l’altro un amore di amicizia (filia), ma siamo capaci di un amore ancora più sublime, più alto che è l’amore di donazione (agape)? È questo l’amore che il Signore chiede a noi: «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici» (Gv 15,13). Da qui troveremo la via che conduce alla porta stretta, seguendo l’“Amore”. Non è un percorso facile, ma ricco di insidie perché Satana cerca sempre di ingannarci mostrandoci vie più comode che portano alla perdizione. La via della salvezza, invece, è tortuosa e questo implica fatica, impegno, fedeltà, costanza… soprattutto in un mondo in cui l’egoismo regna sovrano, per imboccare questa strada, dobbiamo uscire da noi stessi e desiderare per gli altri il bene che vogliamo per noi. Se l’egoismo porta odio, violenza, guerra, il desiderare il bene degli altri è dono d’amore (agape). Questo ci porterà alla porta, l’unica, attraverso la quale possiamo trovare la salvezza. Questa porta è Cristo (cfr. Gv10,9) che ci dice con fermezza: «amatevi gli uni gli altri, come io vi ho amati» (Gv 15,12).

…è pregata

O Signore, donaci il tuo Spirito buono che ci insegni a discernere qual è la strada giusta da percorre. Oggi siamo più che mai allettati da tante proposte seducenti in cui la felicità sembra a portata di mano, viene offerta a buon prezzo. Sii tu a parlare al nostro cuore, ripetendoci continuamente: «Sono io, non temere», quando l’andare controcorrente, quando seguire la via stretta sembra solo una grande stoltezza. La tua pace e la tua gioia ci rendano intimamente certi che tu – il Dio fedele – non deludi mai e che sulle tue vie, anguste all’inizio, si corre nell’indicibile soavità dell’amore e si giunge alla vita eterna. Amen.

…mi impegna

Il linguaggio di Gesù è duro, ma innegabilmente chiaro. Di fronte alla “regola” offerta dal Signore nell’odierna pagina di Vangelo voglio interrogarmi: È la mia regola? 

Mercoledì, 27 giugno 2007

San Cirillo d’Alessandria, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Gen 15,1-12.17-18; Sal 104; Mt 7,15-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere». 

…è meditata

Il Signore ci mette in guardia dai falsi profeti che, se da un lato sembrano voler indicare la strada che conduce a Lui, compiendo segni e prodigi, dall’altro lato invitano a prostrarsi a dèi stranieri. «Tu non dovrai ascoltare le parole del profeta o di quel sognatore; perché il Signore vostro Dio vi mette alla prova per sapere se amate il Signore con tutto il cuore e con tutta l’anima» (Dt 13,2-4). Il segno identificativo che il Signore ci lascia, però, è chiaro: bisogna osservare i “frutti”. È questa una parola essenziale nel brano evangelico odierno, al punto da essere utilizzata per ben 7 volte. Criterio di discernimento per comprendere la veridicità di quel profeta, dunque, è riconoscere i frutti. Il frutto è la santità di una vita fedele ai comandamenti, al di fuori di questo non può venire alcun frutto buono, così «ogni tralcio che in me non porta frutto, il [Padre] lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto» (Gv 15,2). Il vero profeta, dunque, deve portare frutti di giustizia e rettitudine insegnando ad osservare anche il più piccolo precetto del Signore, così da poter essere considerato grande nel Regno dei cieli (cfr. Mt 5,19). Viceversa, se il profeta reca scandalo, allora non è innestato alla “Vigna”, e ogni albero che non porta frutti buoni «viene tagliato e gettato nel fuoco» (v. 19). Se dunque vogliamo essere l’“albero buono” restiamo uniti a Cristo, perché senza di Lui non possiamo far nulla (cfr. Gv 15,5).

…è pregata

O Dio, che affidi alla nostra debolezza l’annuncio profetico della tua Parola, sostienici con la forza del tuo Spirito, perché non ci vergogniamo mai della nostra fede, ma confessiamo con franchezza il tuo nome davanti agli uomini, per essere riconosciuti da te nel giorno della tua venuta. Amen.

(dalla Liturgia)

…mi impegna

L’intero popolo santo di Dio deve farsi annunciatore del messaggio del Signore per l’uomo, ma per far questo c’è bisogno di evangelizzatori infiammati dal fuoco dello Spirito. Sono pronto a lasciarmi istruire dal Signore per diventare suo profeta ed insegnare a mettere in pratica anche il più piccolo dei precetti divini? Oppure mi vergogno della mia fede e davanti agli uomini mi tiro indietro seguendo false dottrine?

Giovedì, 28 giugno 2007

S. Ireneo, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Gen 16,1-12.15-16; Sal 105; Mt 7,21-29

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi. 

…è meditata

Nel Vangelo odierno Gesù dimostra di parlare con autorità (v. 29) dicendo chiaramente che non basta il semplice dire «Signore, Signore» per entrare nel regno dei cieli (v. 21), ma è necessario essere attenti e mettere in pratica la sua Parola. Non si può onorare Dio solo con le labbra mentre il cuore è distante (cfr Is 29,13). Guardiamoci allo specchio e chiediamoci: dov’è il mio cuore? Oggi andiamo cercando il telefonino di ultima generazione, jeans firmati, il “Grande fratello”, e poi il grande sogno: entrare nel programma “Saranno Famosi”. E Dio dov’è in tutto questo? L’abbiamo relegato in un angolo in fondo al nostro cuore, se non addirittura buttato fuori, e se lo cerchiamo è per chiederGli di esaudire questi nostri desideri, quasi fosse il genio della lampada. Al Signore non interessa che lo invochiamo se poi non c’è corrispondenza nella vita; se il nostro cuore è lontano da Lui la risposta è irrevocabile: «non vi ha mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (v. 23). Con queste premesse ci adopereremo a costruire una casa sulla sabbia, una casa che non può reggere neanche alla prima tempesta perché non poggia su un fondamento solido. Il Signore, invece, ci invita a costruire su una roccia sicura, in modo che pur straripando i fiumi, o in mezzo alla tempesta, la nostra dimora resti salda. Questa roccia non è una pietra qualsiasi, ma Gesù stesso, che è «pietra angolare, scelta, e preziosa» (1Pt 2,6), pertanto l’uomo saggio che costruisce su questa “roccia” è colui che ascolta, medita e vive con bontà la Parola di Dio. Impegniamoci a fondare la nostra vita su un fondamento solido affinché le difficoltà che si abbattono su di essa siano solo un modo di rendere sempre più solida questa costruzione mediante l’ascolto attento, e la realizzazione nella vita di ogni giorno, di quanto il Signore ci dice.

…è pregata

Signore Gesù, spesso ci lasciamo attrarre dalle gioie effimere che questo mondo ci prospetta, dimenticandoci di te e, a volte, buttandoti fuori dal nostro cuore. Insegnaci a fondare la nostra vita sulla roccia sicura che sei tu, in modo che le “bufere” passino sopra di noi senza toccare le fondamenta che restano saldamente legate alla “Roccia”. Lo Spirito Santo sia la nostra guida in questa “costruzione” perché sappiamo scegliere il materiale che non si distrugge e non si corrode: la tua Parola. Amen.

…mi impegna

Oggi ritaglierò un poco di tempo, nei vari momenti della giornata, per ascoltare e meditare, con maggiore impegno, la Parola di Dio.

Venerdì, 29 giugno 2007

Santi PIETRO e PAOLO - Solennità

Messa del giorno

Liturgia della Parola

At 12,1-11; Sal 33; 2Tm 4,6-8.17-18; Mt 16,13-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

…è meditata

La Chiesa oggi ci fa riflettere sulle figure dei Santi Pietro e Paolo che, con i loro limiti, hanno seguito Cristo fino a dare la vita per Lui. Come noi, anche loro hanno avuto i loro momenti difficili: basti pensare a Pietro che – ci è detto nei Vangeli – spesso non capisce Gesù e affonda nel mare della sua incredulità (cfr. Mt 14,30). Nel brano odierno ci è presentata la professione di fede di Simone in Gesù «Cristo, il Figlio di Dio vivente» (v. 16). A lui Gesù cambia il nome in Pietro, sul quale costruisce la sua Chiesa. Una pietra, dunque, fragile, che non avrebbe resistenza se non fosse sorretta dalla Pietra che è Cristo. Non sempre Pietro ha compreso il Signore, anzi, subito dopo essere stato lodato da Gesù, si sente dire «Lungi da me Satana! Tu mi sei di scandalo» (Mt 17,23). È sempre Pietro che per tre volte ha rinnegato Gesù (cfr. Mt 26,69-75), ed è sempre lui che, il giorno di Pentecoste a Gerusalemme, senza alcun timore proclamerà la fede in Gesù crocifisso e Risorto (cfr. At 2,14ss). una roccia, dunque, che il Signore va “scolpendo” fino a farne un’opera d’arte che serva a renderGli lode «fino agli estremi confini della terra» (At 1,8), un’opera che la natura umana rende fragile, ma che la base su cui poggia, la «Pietra angolare» rende solida e forte al punto che «le porte degli inferi non prevarranno contro di essa» (v. 18). È la Chiesa di Cristo, siamo noi, che dobbiamo lasciarci plasmare dal Signore ogni giorno come l’Apostolo Pietro, e, sotto la guida dello Spirito Santo, lasciarci incastonare nella “Roccia” solida, che nessuno può distruggere perché è il Cristo Risorto.

…è pregata

Signore Gesù, Re grande sopra tutte le nazioni, guarda questo tuo servo e rendilo saldo nella fede in te e nella tua parola di salvezza. Innestato in te, che sei la “Roccia” solida, possa renderti testimonianza fino ai confini del mondo 

con la forza del tuo Spirito così come l’apostolo Pietro, che hai plasmato da una pietra grezza; come l’apostolo Paolo, che hai rinnovato col fuoco del tuo amore, fa’ che anch’io possa essere testimone della tua Risurrezione gridando al mondo intero che tu sei il Signore. Amen.

…mi impegna

«E tu chi dici che io sia?». È la domanda che Gesù continua a rivolgere al cuore di ogni uomo. Fai un po’ di silenzio nella tua vita ed esamina chi veramente è Gesù per te. Pensi che la tua risposta sia pienamente armonizzata con quella di Pietro? Allora fai anche tu la tua professione di fede in Cristo Gesù.

Sabato, 30 giugno 2007

Santi Primi martiri della chiesa romana

Liturgia della Parola

Gen 18,1-15; Cant. Lc 1,46-55; Mt 8,5-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, entrato Gesù in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: «Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente». Gesù gli rispose: «Io verrò e lo curerò». Ma il centurione riprese: «Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Perché anch’io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Fa’ questo, ed egli lo fa». All’udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: «In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. Ora vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, e sia fatto secondo la tua fede». In quell’istante il servo guarì. Entrato Gesù nella casa di Pietro, vide la suocera di lui che giaceva a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre scomparve; poi essa si alzò e si mise a servirlo. Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i malati, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: «Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie». 

…è meditata

La Parola di Dio è onnipotente. Ne abbiamo avuto prova con l’episodio del centurione pagano che chiede la guarigione per il suo servo: «dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito» (v. 8). È Gesù questa Parola eterna, la Parola di vita di cui il cristiano si nutre per ricevere salvezza, conforto e guarigione. È la stessa Parola proferita dal Padre per creare l’universo: «Egli parla e tutto è fatto, comanda e tutto esiste» (Sal 33,9). Al Signore, dunque, basta dire una sola parola per poterci risollevare, una parola che rivela tutta la sua potenza se accolta con fede. Solo questo, infatti, il Signore cerca nel centurione. E vi ha trovato una fede che supera quella del popolo eletto. Gesù ha scrutato il cuore del centurione e ha trovato una fede sincera, per questo può dire: «presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande». Questo ci fa comprendere la forza della Parola di Dio che «è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra al punto di divisione dell’anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore» (Eb 4,12). Quella del Signore è anche una Parola che ha il potere di rimettere i peccati (cfr. Mt 9,2): quale parola umana può farlo? Solo la Parola eterna, che era in principio presso il Padre, può portare la guarigione (fisica e interiore) perché in Essa è la vita del mondo (cfr. Gv 1,1-4).

…è pregata

Esultate, giusti, nel Signore; 

ai retti si addice la lode.

Lodate il Signore con la cetra,

con l’arpa a dieci corde a lui cantate.

Cantate al Signore un canto nuovo,

suonate la cetra con arte e acclamate.

Poiché retta è la parola del Signore

E fedele ogni sua opera.

Egli ama il diritto e la giustizia,

della sua grazia è piena la terra.

Dalla parola del Signore furono fatti i cieli,

dal soffio della sua bocca ogni loro schiera.

Tema il Signore tutta la terra,

tremino davanti a lui gli abitanti del mondo,

perché egli parla e tutto è fatto,

comanda e tutto esiste. 

(dal Salmo 32)

…mi impegna

Oggi mi soffermo a riflettere su questa Parola che il Signore mi propone ed esamino il mio cuore: credo che il Signore, pronunciando solo una parola può “darmi la vita”? Credo che è una Parola vera che non può ingannarmi?

XIII Settimana

del Tempo Ordinario
Mio Signore e mio Dio!

XIII Domenica, 1 luglio 2007

Santa Ester, regina

Liturgia della Parola

1Re 19,16b.19-21; Sal 15; Gal 5,1.13-18; Lc 9,51-62

La Parola del Signore

…è ascoltata

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui Gesù sarebbe stato tolto dal mondo, egli si diresse decisamente verso Gerusalemme e mandò avanti dei messaggeri. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Ma Gesù si voltò e li rimproverò. E si avviarono verso un altro villaggio. Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre». Gesù replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio». 

…è meditata

Il Vangelo ci presenta un Gesù libero e determinato in quello che sta per compiere. Egli, infatti, «si diresse decisamente verso Gerusalemme» (v. 51), la dove sarebbe stato ucciso per noi. Egli sapeva cosa stava facendo, infatti ci dice: «io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso» (Gv 10,17-18). Gesù, dunque, avanza “glorioso” verso la città di Gerusalemme dove sarà glorificato e anche il Padre sarà glorificato in lui (cfr. Gv 13,31). Lungo la via, Gesù continua a chiamare, mostrando come la sua sequela è faticosa e richiede la rinuncia di tutto: di ogni impegno, di ogni progetto… anche della propria famiglia, perché l’unica cosa essenziale è “stare con Lui” e tutto il resto, fosse anche il progetto più nobile e bello, se non conduce a “stare con Lui” non è altro che una perdita di tempo. Gesù chiama perché possiamo seguirlo, e seguire lui significa amarLo. Come amarLo? Gesù stesso ci da la risposta: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti» (Gv 14,15). Non c’è altro modo di amare e seguire Gesù. Nulla si frapponga tra te e Gesù, lui stesso lo dice nei vv. 61-62, ma mettiti alla sua sequela osservando i suoi comandamenti uno per uno. È questo che lui desidera da chi ama per potergli donare la vita e farlo essere dove è lui (cfr. Gv 17,24).

…è pregata

Padre Santo, hai mandato il tuo Figlio per glorificarti davanti agli uomini con la sua morte in croce; hai tanto amato il mondo da donare il tuo Figlio (cfr. Gv 3,16) perché, dal suo sangue versato sulla croce, possiamo essere purificati. Concedici di seguirlo nella sua via perché anche noi, come lui, possiamo glorificarti nella nostra vita. Amen.

…mi impegna

Gesù ama il Padre ed è amato dal Padre perché si è fatto obbediente fino alla morte e alla morte di croce (cfr. Fil 2,8). Io amo veramente il mio Signore e Dio osservando i suoi comandamenti? Voglio fare un esame di coscienza confrontandomi con Es 20,1-17.

Lunedì, 2 luglio 2007

San Bernardino Realino, sacerdote

Liturgia della Parola

Gen 18,16-33; Sal 102; Mt 8,18-22

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, vedendo Gesù una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». E un altro dei discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andar prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti». 

…è meditata

La sequela è il tema centrale dell’odierna pericope. Gesù chiede, a chi lo segue, un cuore indiviso che batta solo per lui, anzi, che batta all’unisono col suo. È l’esigenza della vocazione apostolica, nulla deve distrarre il discepolo dallo “stare con Gesù” (cfr. Mc 3,14). È importante che, chi vuole seguire Cristo, sia sempre rivolto al Signore (cfr. Sal 122,2) e da lui tragga la forza necessaria per il cammino, che si presenta arduo e scomodo poiché «il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo» (v. 20). Gesù chiede tutto a chi vuole essere suo discepolo, ma allo stesso tempo da tutto (cfr. Mc 10,28-30) a chi lo segue con cuore sincero. «Seguimi!». È la chiamata del Signore. Gli Apostoli, nel sentire questa parola, vi hanno sentito dentro così tanto amore che «lasciato tutto lo seguirono» (Lc 5,11) e nulla è mancato loro lungo la via perché avevano con loro il Signore. Ancora oggi Gesù non fa mancare niente a chi decide di seguirlo con tutto il cuore perché, come ripete un famoso ritornello, «chi ha Dio niente gli manca». Ma una condizione essenziale della sequela è che essa è definitiva: «Nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,62). Eppure questa è una tentazione forte nell’uomo: guardare indietro. Ma «la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale» (Gn 19,26). È il pericolo che si corre quando, imboccata la strada che conduce alla luce, anzi quando si segue la “Luce”, ci si volge indietro guardando (con rimorso?) le tenebre in cui eravamo immersi perché non riusciamo a credere che il Signore si è gettato la nostra vita passata dietro le spalle. Eppure lui stesso ci dice: «non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche» (Is 43,18) perché «le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove» (2Cor 5,17). Seguendo Cristo, allora, volgiamo lo sguardo a lui per non restare prigionieri del nostro passato.

…è pregata

Signore Gesù, non è facile seguirti. Spesso le difficoltà della vita ci portano a volgere lo sguardo indietro, a cercare rifugio nel nostro passato, dimenticando che tu ci copri con le tue ali perché nulla ci colpisca. Rendici consapevoli, che la vera fortezza è il tuo nome affinché, mettendo mano all’aratro, non abbiamo a volgerci indietro, e nulla distragga il nostro stare con te. Amen.

…mi impegna

Quante difficoltà mettiamo tra noi e Gesù prima di dargli una risposta definitiva. E tu…sei pronto a dare la tua adesione a Gesù senza porre impedimenti tra te e Lui?

Martedì, 3 luglio 2007

San Tommaso apostolo - festa

Liturgia della Parola

Ef 2,19-22; Sal 116; Gv 20,24-29

La Parola del Signore

…è ascoltata

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!». 

…è meditata

«Abbiamo visto il Signore» (v. 25). È l’annuncio solenne della Risurrezione, alla quale molti non hanno creduto (cfr. Mt 28,11-15), e anche Tommaso, uno dei Dodici, non ha avuto fede, anzi, già qualche tempo prima aveva detto «Andiamo anche noi a morire con lui» (Gv 11,16). Questo stesso discepolo ora non crede ai suoi fratelli che gli portano l’annuncio gioioso della Risurrezione, ma ha bisogno di vedere. L’incredulità di Tommaso vuole essere un monito per noi: crediamo oggi che il Signore è veramente risorto? Abbiamo questa viva fede o piuttosto siamo tiepidi (cfr. Ap 3,16) e chiediamo solo segni visibili perchè incapaci di credere all’onnipotenza di Dio? Ricordiamo che Tommaso è stato “rimproverato” per non aver creduto, mentre è beato chi pur non avendo visto crederà (cfr. v. 29). Subito, senza perdere tempo riconosciamo la verità di questa Parola e professiamo «Mio Signore e mio Dio!». Non andiamo in cerca di segni vari ma fidiamoci pienamente della Parola di Gesù che non può mentire. A Tommaso è stato dato il segno perché noi possiamo credere senza “aver visto”. Gesù mostra le mani e il costato: sono i segni della sua passione. È Lui, l’uomo che era stato crocifisso. È Risorto! Tommaso non può far altro che inginocchiarsi e adorare quelle preziose piaghe attraverso le quali è sgorgato il sangue che lava le colpe e dona il perdono e la pace.

…è pregata

Signore Gesù, la nostra generazione si dimostra sempre più incredula, oggi si va in cerca di segni e prodigi per avere fede in te. Fa che capiamo che l’unico vero segno sei tu, il Figlio unigenito del Padre, morto e risorto per noi perché, insieme con Tommaso, possiamo esprimere la nostra fede: «Mio Signore e mio Dio!». Amen.

…mi impegna

Quanto è difficile credere che un uomo possa risorgere dai morti. Ma Cristo è risorto! «Se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede» (1Cor 15,17). Fai la tua professione di fede nel Cristo Risorto…recita il Credo.

Mercoledì, 4 luglio 2007

Santa Elisabetta di Portogallo

Liturgia della Parola

Gen 21,5.8-20; Sal 33; Mt 8,28-34

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, essendo Gesù giunto all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli vennero incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva più passare per quella strada. Cominciarono a gridare: «Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?». A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci a pascolare; e i demòni presero a scongiurarlo dicendo: «Se ci scacci, mandaci in quella mandria». Egli disse loro: «Andate!». Ed essi, usciti dai corpi degli uomini, entrarono in quelli dei porci: ed ecco tutta la mandria si precipitò dal dirupo nel mare e perì nei flutti. I mandriani allora fuggirono ed entrati in città raccontarono ogni cosa e il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù e, vistolo, lo pregarono che si allontanasse dal loro territorio. 

…è meditata

Dopo la traversata del lago Gesù sbarca in territorio pagano dove un gesto illumina la sua missione: sconfiggere il “principe delle tenebre”, gettare fuori il «principe di questo mondo» (Gv 12,31) che rivela di conoscerlo e di temerlo. I demoni – erano infatti più di uno – chiesero di essere mandati in una mandria di porci che stavano li vicino (vv. 30-32) e tutta la mandria si gettò nel dirupo. È la caduta di Satana. Coma sta scritto, infatti, «lo gettò nell’Abisso» (Ap 20,3). Il demonio sa bene che alla presenza di Gesù di non può resistere e per questo precipita nell’abisso, quello che sarà il suo regno poiché «salirà dall’Abisso» (Ap 17,8) per distogliere i credenti in Cristo dal vero culto spirituale. Il prodigio che il Vangelo oggi ci presenta dovrebbe far capire chi è Gesù, invece… «veniva nel mondo la luce vera… Egli era nel mondo… eppure il mondo non lo riconobbe» (Gv 1,9-10), anzi «lo pregarono che si allontanasse dal loro territorio» (v.34). Quante volte anche noi allontaniamo Gesù da noi e preferiamo continuare a vivere nei nostri sepolcri, nel luogo dei morti. Preferiamo le nostre tenebre, le nostre menzogne alla verità, spesso dura, ma che rende liberi (cfr. Gv 8,32) perché Gesù è la Verità (cfr. Gv 14,6). Quanto facile è vivere nella menzogna, e quanto è difficile aderire alla Verità. Eppure Gesù, che si rivela potentissimo nello scacciare i demoni, accetta di non far nulla verso chi gli chiede di allontanarsi. È il dono della libertà. Gesù fa una proposta: sta a te scegliere se accettare o meno. Dalla risposta che dai dipende la tua libertà piena, che viene dall’accoglienza della Verità, o la tua “libera schiavitù”, se preferisci rimanere nelle tenebre.

…è pregata

Signore Gesù, tu ci chiami ad aprire gli occhi alla Verità, ma spesso la nostra risposta è un secco invito ad allontanarti dal nostro territorio. È facile vivere “alla buona”, quasi a dire «Che cosa abbiamo noi in comune con te», ma quanto è bello vivere liberi, così come tu ci hai fatto. Aiutaci a non respingere il tuo invito a venire alla luce per accogliere te e preferire sempre la tua gioia alle pure soddisfazioni personali. Amen. 

…mi impegna

La libertà è il dono, che fin dalla creazione, il Signore ha voluto farci. Egli ha voluto rischiare il “NO” dell’uomo, ma nel suo immenso amore ha voluto ricondurlo a se. Tu sei veramente libero o preferisci restare nella tua “libera schiavitù”? Lasci che il Signore venga a dimorare presso di te, o lo preghi di allontanarsi dal tuo territorio?

Giovedì, 5 luglio 2007

Santa Febronia vergine, 

Patrona di Patti (Me)

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Gen 22,1-19; Sal 114; Mt 9,1-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, salito su una barca, Gesù passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini. 

…è meditata

Gesù guarisce il paralitico per attestare che Egli «ha il potere di rimettere i peccati» (v. 6) e dare la libertà. Fermiamoci per un momento sulla figura del paralitico: egli non è libero, è bloccato, incapace di muoversi… costretto a vivere su un lettuccio. Immaginiamo di essere noi quel paralitico! Forse spesso lo siamo. Quella del paralitico è la nostra condizione quando, col peccato, ci allontaniamo da Gesù per andare sempre più in basso fino a quando, ormai paralizzati, non siamo più capaci di intraprendere un cammino di risalita. Ma il Signore è venuto per “incatenare la morte alla croce”, così,mentre prima il sacerdote si presentava giorno per giorno per offrire molte volte gli stessi sacrifici che non potevano mai eliminare i peccati, Gesù ha offerto un solo sacrificio per i peccati una volta per sempre (cfr. Eb 10,11-12); per questo egli ha il potere di rimettere i peccati. Allora solo grazie a lui, che pur non avendo peccato «Dio trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio» (2Cor 5,21), possiamo risollevarci, prendere il nostro lettuccio e camminare nella giustizia. Tutto questo, ovviamente, è possibile se noi crediamo veramente che Gesù ha questo potere: la condizione essenziale è la fede in lui. Basta quel minimo essenziale (quanto un granello di senapa) per spostare un monte (cfr. Mt 17,20) e il Signore compirà opere grandi. Quello alla fede è un invito costante di Gesù ed è la condizione principale, lo abbiamo visto qualche giorno fa: «in verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande» (Mt 8,10). Questo ci dice il Signore perché «il giusto vivrà in virtù della fede» (Gal 3,11), e se noi ci impegneremo nelle opere della giustizia con grande fiducia nel Signore, Egli non si allontanerà da noi e nel momento della “paralisi” ci prenderà per mano per ridare vigore alle nostre membra.

…è pregata

Quante volte, Signore, giaccio paralizzato su un lettuccio perché il mio cuore si è allontanato da te. Ma tu, nel momento della debolezza, stammi vicino perché in te possa avere la forza e riprendere vigore per camminare spedito sulla via della perfezione. Amen.

…mi impegna

Dio scruta i segreti dl cuore e conosce ogni nostra azione prima ancora che la compiamo. Oggi fermati un attimo e scruta dentro di te, riconosciti peccatore, come fece il «pubblicano al tempio» e “confessa” sinceramente al Signore il tuo peccato per poter tornare a casa «giustificato» (Cfr. Lc 18,9-14)…trova il tempo per confessarti se da tanto non lo fai.

Venerdì, 6 luglio 2007

Santa Maria Goretti, vergine e martire

Liturgia della Parola

Gen 23,1-4.10.19; 24,1-8.62-67; Sal 105; Mt 9,9-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù passando vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù li udì e disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». 

…è meditata

Il brano odierno ci presenta la vocazione di Matteo. «Seguimi!» dice il Signore. Sembra un imperativo secco, autoritario…ma quale amore deve avervi sentito Matteo per alzarsi e seguirlo (cfr. v. 9). Gesù chiama un pubblicano, un “pubblico peccatore”. Cosa inaudita presso gli ebrei. E non si accontenta di questo, ma addirittura mangia e beve con i peccatori (cfr v. 11). Quale “maestro” in Israele l’avrebbe mai fatto? Ma lui è “il Maestro”, il Pastore che è stato inviato alle «pecore disperse della casa d’Israele» (cfr. Mt 15,24). Non poteva lasciare che queste si perdessero, per questo siede a mensa con i peccatori: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati» (v. 12). Sedere a mensa insieme è garanzia di perdono, di protezione, di pace, di comunione, di festa, di attesa…Chi più di Gesù può donare il perdono? E dopo aver ricevuto il suo perdono anche la salvezza entra nella casa perché «il Figlio dell’uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto» (Gv 19,9-10); infatti «Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori» (1Tm 1,15). Matteo, allora, alzandosi ha riconosciuto, in chi lo chiamava, Colui che poteva rivestirlo della dignità perduta (cfr. Lc 15,22), e seguendolo ha riconosciuto il Buon Pastore che da la vita per le sue pecore perché nessuna di essa si perda ma trovi la salvezza (cfr. Gv 10,11).

…è pregata

Gesù, ogni giorno ci vieni a chiamare al “banco” del nostro peccato per ricongiungerci a te. Rendi i nostri cuori sensibili alla tua voce perché, sentendo l’amore che viene dal tuo «Seguimi!», lasciando ogni cosa ci alziamo per seguirti e sedere a mensa con te dove troveremo perdono, protezione, consolazione… Amen.

…mi impegna

Gesù ti chiama a fare la sua volontà. Non perdere tempo, ma subito “alzati” e seguilo sulle strade che oggi ti indicherà…fa il tuo dovere con amore.

Sabato, 7 luglio 2007

San Giuseppe Maria Gambaro, martire

Liturgia della Parola

Gen 27,1-5.15-29; Sal 134; Mt 9,14-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si accostarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia il vestito e si fa uno strappo peggiore. Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il vino si versa e gli otri van perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano». 

…è meditata

Gesù ci ricorda che il «regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio» (Mt 22,1) e, seppure molti sono i chiamati, non tutti sono eletti. Ora Gesù ci ricorda: «Possono forse gli invitati a nozze essere a lutto mentre lo sposo è con loro?» (v. 15). Certamente qui Gesù si riferisce alla sua persona, lo sposo è presente in mezzo ai suoi; eppure presto verranno giorni in cui «lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno» (v. 15). Il riferimento alla sua passione è chiaro, l’Agnello verrà immolato e allora, al gaudio del banchetto si sostituirà la tristezza del lutto. Come si può fare festa quando il Signore della vita viene tolto di mezzo? Ma la morte non può avere il sopravvento sulla Vita che gloriosa trionfa. Il Signore è risorto e ha riportato la gioia e la luce nel mondo, per questo Egli ora ci esorta a essere gioiosi e ci invita al banchetto nuovo del regno: «Beati gli invitati al banchetto di nozze dell’Agnello» (Ap 19,9) dove la gioia sarà piena perché lo Sposo non potrà più esserci tolto ma godremo eternamente di lui. Non tutti però! Infatti, chi non vestirà l’abito nuziale, legato mani e piedi sarà gettato fuori, nelle tenebre (cfr Mt 22,12-13). Gesù è risorto a nuova vita e vuole che anche noi ci rinnoviamo interiormente; infatti, come non si mette un rattoppo di stoffa grezza su un vestito vecchio e il vino nuovo in otri vecchi (vv. 16-17) così la novità evangelica portata da Cristo, per penetrare e restare viva in noi, ha bisogno che anche noi nasciamo a vita nuova da acqua e Spirito (cfr Gv 3,5) per diventare nuove creature e indossare l’abito nuziale, questo “abito nuovo”, questo vestito di lino puro che è indice delle opere giuste dei “santi” di Dio (cfr Ap 19,8).

…è pregata

Padre Santo, a te è piaciuto invitarci al banchetto di nozze del tuo Figlio per far festa eternamente con lui. Nel suo nome ti chiedo di purificarmi col fuoco del tuo Spirito d’Amore perché, accogliendo il tuo invito, possa essere reso degno di indossare l’abito nuziale delle buone opere dei tuoi “santi” e non essere gettato fuori, nelle tenebre di morte. Amen.

…mi impegna

La presenza di Gesù assicura l’autentico rinnovamento e la piena novità di vita. Io che sto facendo questo cammino di meditazione quotidiana sulla Parola di Dio mi lascio veramente rinnovare dal Signore che mi parla? Sto cercando di mettere in pratica tutto quello che Egli mi dice, oppure preferisco restare sordo all’invito del Signore, di rinnovare, cioè, la mia vita per poter partecipare al suo banchetto di nozze?

XIV – XVI SETTIMANA

Semi...in aria

Il mio nome è Stefano, e da due anni faccio parte della Comunità del Seminario Vescovile di Patti, insieme ad altri quindici ragazzi, di cui sono, ad oggi, il più “anziano”: pur avendo quasi il doppio dell’età di alcuni di essi, credo comunque di portare bene la mia “vecchiaia”, non dimostrando più di tanto l’essere nato… nella seconda metà del secolo scorso! Chi già mi conosce sa che sono ingegnere e che, per diversi anni, ho anche insegnato (Ahia…) matematica, mentre a molti è ancora ignoto che da febbraio ho conseguito il Baccellierato in Sacra Teologia, concludendo quindi il primo ciclo di studi teologici. La mia comunità di appartenenza è la parrocchia Santa Maria del Carmelo della “prolifica” cittadina di Sant’Agata Militello (oggi siamo quattro su sedici i seminaristi santagatesi ma… ci sono ancora posti liberi per diventare soci di maggioranza!), paese in cui sin da piccolo ho imparato ad amare Cristo e la Chiesa nel servizio operato nel Movimento Giovanile Parrocchiale, e in ultimo come Ministro Straordinario della Santa Comunione, nonché nella militanza attiva nell’Azione Cattolica. 

Con trepidazione, ma anche con particolare pudore e difficoltà, mi accingo a confrontarmi oggi con la Parola del Signore, riconoscendomi già da ora inadeguato: è già difficile relazionarsi ad essa nell’intimo del proprio cuore… figuriamoci condividere e mettere per iscritto ciò che in questo particolare momento storico, e nell’oggi della mia esistenza, Essa evoca.

Eppure a questo il Signore chiama tutti, ed in particolare noi che stiamo in Seminario: a cogliere i “semi in aria” da Lui dispersi nella nostra esistenza e nella Storia della Salvezza, per renderli unità nel nostro cuore, facendo sì che essi possano produrre molto frutto. Confrontiamoci, pertanto, ogni giorno con queste pillole di Verità evangelica, meditiamo, preghiamo ed impegniamoci, affinché possiamo divenire noi Parola di Dio vivente per ognuno che incontreremo. Certo, non è del tutto facile discernere questi semi con gli occhi dell’agricoltore che già vede in essi i frutti maturi. Ma sono questi semi, portati dal soffio dello Spirito, a rendere la nostra esistenza terra benedetta e a consentire al mondo di far festa per il biondeggiare del grano. Facciamo festa insieme, dunque! 

E tramutiamo in straordinario anche questo Tempo Ordinario che stiamo vivendo! 

Stefano Brancatelli

XIV Settimana

del Tempo Ordinario

…la fanciulla non è morta, ma dorme.
XIV Domenica, 8 luglio 2007

Santi Aquila e Priscilla, sposi e martiri, discepoli di San Paolo

Liturgia della Parola

Is 66,10-14c; Sal 65; Gal 6,14-18; Lc 10,1-12.17-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l’operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle piazze e dite: Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino. Io vi dico che in quel giorno Sodoma sarà trattata meno duramente di quella città. I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse: «Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli». 

…è meditata

La liturgia domenicale di oggi, per una felice “coincidenza”, pur omettendo la memoria dei santi coniugi Aquila e Priscilla, ci invita a riflettere sulla nostra capacità di accoglienza e sulla nostra prontezza missionaria. Aquila e Priscilla sono due sposi romani già convertiti al cristianesimo prima dell’incontro con San Paolo a Corinto. Sono per noi modello esemplare della famiglia cristiana, accogliente e missionaria. Come tanti cristiani del tempo, sanno bene di dover coniugare l’accoglienza dell’ Evangelo (Buona Notizia) che a Roma era giunto loro dal mare, con la testimonianza dovuta al loro particolare stato di vita: per questo essi, fra i primi ad accogliere la fede, sono anche fra i primi a vivere il detto di Cristo “quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un’altra” riportato dal brano parallelo di Matteo (che leggeremo fra qualche giorno): da Roma, a causa dell’editto di espulsione dei cristiani fatto emanare dall’imperatore Claudio, partiranno per Corinto, da Corinto per Efeso e poi di nuovo a Roma, dove la loro testimonianza (marturia) si definirà coi colori del martirio. Nel loro peregrinare, tra accoglienza e missione, avranno il merito di mettere a disposizione la loro casa per le riunioni della comunità cristiana (1 Cor 16,19) e, così facendo, otterranno da Dio il dono di accogliere l’Apostolo delle genti, Paolo, condividendone il mestiere (erano come lui fabbricatori di tende) e lo zelo apostolico.

…è pregata

Trasforma, Signore, le nostre famiglie,

modellandole sull’esempio di Aquila e Priscilla.

Trasforma le nostre abitazioni 

perché divenute chiese domestiche, 

accolgano una Parola che cambia la vita 

e una comunità che cambia la società. 

Trasforma il nostro lavoro, 

anch’esso terra di missione. 

Facci comprendere che solo donando si riceve,

solo accogliendo la Tua Parola e la Tua Comunità, 

possiamo ottenere grazia su grazia. 

E così facendo, o Dio, 

diventeremo “collaboratori” degli Apostoli, 

con i nostri nomi incisi nei cieli. Amen.

…mi impegna

Mi informerò su quando si incontra la “piccola comunità” del mio quartiere e cercherò con costanza di partecipare agli incontri, con spirito di accoglienza e di missione.

Lunedì, 9 luglio 2007

San Pancrazio, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Gen 28,10-22a; Sal 90; Mt 9,18-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù parlava, giunse uno dei capi che gli si prostrò innanzi e gli disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano sopra di lei ed essa vivrà». Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi discepoli. Ed ecco una donna, che soffriva d’emorragia da dodici anni, gli si accostò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Pensava infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». Gesù, voltatosi, la vide e disse: «Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita». E in quell’istante la donna guarì. Arrivato poi Gesù nella casa del capo e veduti i flautisti e la gente in agitazione, disse: «Ritiratevi, perché la fanciulla non è morta, ma dorme». Quelli si misero a deriderlo. Ma dopo che fu cacciata via la gente egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. E se ne sparse la fama in tutta quella regione. 

…è meditata

Oggi, come allora, Dio passa per le nostre strade, confortando le nostre pene e sanando le nostre ferite. Si rende pellegrino, come noi ed insieme a noi, nel continuo esodo umano e divino tra i crinali della storia. Non importa se gli tocca seguirti con i suoi discepoli anche nei meandri più assurdi della tua esistenza, laddove esperienze di morte sembrano persino negarlo, lui che è il Dio della Vita: ti segue anche lì; non importa se tocca a te rincorrerlo per ricordargli la tua infermità che ti rende fiacco nel cammino ed incapace di rendergli vero culto: si ferma e, voltandosi, ti sana e ti sprona nel cammino. C’è: questo è l’importante. Basta saper percepire la Sua presenza: il Dio invisibile lascia orme visibili, testimoni loquaci del Suo passaggio. Passa il Dio della Vita, anche quando noi continuiamo, nelle nostre sterili agitazioni, a suonare i nostri canti di morte.

…è pregata

Dammi, Signore, di riconoscere i segni di speranza che testimoniano la Tua presenza qui tra noi; il lamento è il genere musicale più frequente nei miei spartiti. Stridano, mio Re, i canti di morte che questo smemorato menestrello esegue anche dinanzi al Dio della Vita. Credevo col mio lamento di saper far piangere, e magari anche di commuovere Te, ed invece mi ritrovo a deridere il mio Re. Così non sia, Signore. Così facendo, non sapendo far piangere e ritrovandomi a far ridere, mi rendo io stesso ridicolo! Liberami, o Dio, da queste note stonate, caccia via da me i suonatori di funerei lamenti, cosicché Tu, il Risorto, possa entrare finalmente, anche a porte chiuse, nella mia casa. Amen.

…mi impegna

Da oggi in poi cercherò di lamentarmi di meno del male che vedo e penserò di più al bene che, per Sua grazia, faccio e posso fare.

Martedì, 10 luglio 2007

San Silvano (Silano), martire

Liturgia della Parola

Gen 32,23-33; Sal 16; Mt 9,32-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, presentarono a Gesù un muto indemoniato. Scacciato il demonio, quel muto cominciò a parlare e la folla presa da stupore diceva: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!». 

…è meditata

Lo stupore! Aristotele affermava che la filosofia nasce dallo stupore: solo chi è capace di meraviglia può lasciarsi catturare dalle mille domande incise nella realtà che ci circonda, e tentare di dare una risposta. Il Vangelo ci dice di più: quello stupore, legato alla nostra intima esigenza di domanda, assume toni imprevisti quando questa domanda si trasforma in risposta, quando nel continuo peregrinare della nostra esistenza ci imbattiamo in Cristo, unica risposta alle nostre tante domande di senso. È lui che, donando se stesso, ci rende la Parola, e ci abilita a relazionarci efficacemente agli altri e alla Verità. Prima, e senza di Lui, i nostri erano solo pallidi balbettii. Ora, e con lui accanto, non siamo più costretti a procedere per continue approssimazioni nel dire cosa sia la verità: è Lui la Verità. Su di noi, sulla nostra vita, sulla storia del mondo. La mia vita diviene così segno di contraddizione in chi non crede o in chi afferma con meraviglia: “Non si è mai vista una cosa simile!”. E la meraviglia diventa preghiera perché, senza operai, lo stupore del grano che biondeggia nei campi non può divenire ringraziamento nella mensa del padrone della messe. 

…è pregata

Non cessare, Signore, 

di sentire compassione per le Tue pecore. 

Siamo noi. 

Portiamo sulla nostra pelle, quasi dalla nascita,

il sigillo di appartenenza al Buon Pastore. 

Fa’ che non ci perdiamo,

fa’ che Ti possiamo stare sempre vicini. 

Donaci, Signore, pastori accorti, premurosi, vicini,

presenti nei nostri sentieri; 

anche se non vogliamo allontanarci da Te, 

è forte il rischio del girovagare per terreni scoscesi, 

ed arrivare col fiatone, stanchi e sfiniti, alla meta. 

Dacci indicatori di segni: 

uomini capaci di testimoniare

che Tu sei l’unica risposta alle nostre domande. 

E così indicarci la Via. Che sei Tu. Amen.

…mi impegna

Oggi troverò il tempo di pregare almeno una posta di Rosario, chiedendo al Signore di donare Sante Vocazioni sacerdotali e religiose alla Sua Chiesa.

Mercoledì, 11 luglio 2007

S. Benedetto da Norcia,  Patrono d’Europa - Festa

Liturgia della Parola

Pr 2,1-9; Sal 111; Gv 15,1-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 

…è meditata

Nella festa liturgica di San Benedetto da Norcia, padre del monachesimo occidentale e fondatore di comunità, la Chiesa ci propone questo celebre brano dell’Evangelista Giovanni. Il brano riporta, in maniera reiterata, un verbo tipico della sua teologia: menein, rimanere. Il vero discepolo, per l’evangelista, è colui che si riconosce oramai una cosa sola con il Maestro e che ha il compito di preservare il suo rapporto con Lui, che è rapporto di prossimità. Oggi possiamo meditare questo brano lungo due direttrici:

-
in dimensione introspettiva: posso chiedermi qual è la prossimità a Cristo che vivo nella mia scelta quotidiana per Lui e quale dovrebbe essere nel mio stato di vita.

-
in dimensione comunitaria: l’evangelista ha saputo far sintesi nel coniugare il “menein-rimanere” tra singolare e plurale: non appena ha finito di rivolgersi ad un soggetto comunitario, inizia ad interpellare ogni singola persona. La nostra spiritualità, invece, molto spesso presenta un deficit di pluralità, considerando il rapporto con Cristo come un “affare” tra me e Lui: ma così trasformiamo la vigna in un’infinità di tralci, spiritualmente non comunicanti, legati alla medesima vite.

…è pregata

“Senza di te non possiamo far nulla”:

Tu non dici “non riuscite” ma “non potete”. 

Tu non dici “molto”, né “poco” ma “nulla”; 

Tu non dici “non puoi” ma “non potete”. 

Signore, ricordami sempre questa Tua Parola: 

è fondamentale nella mia vita. 

Quando penso che il buon esito delle mie attività 

dipende esclusivamente da me,

ricordami che, non solo il conseguimento,

ma la stessa possibilità di “fare” dipende da Te. 

Quando penso che quello che faccio

sia comunque sufficiente, 

ricordami che senza di Te il molto diventa nulla 

e con Te il poco diventa tutto. 

Quando penso che è bello “rimanere in Te”, 

ricordami che questo esige l’amore reciproco: 

“se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi 

e l’amore di Dio è perfetto in noi” (1 Gv 4, 12). Amen.

 …mi impegna

Rifletterò sulla mia vita, ed in particolare sulla dimensione relazionale della fede (appartenenza a gruppi, associazioni, équipe di operatori pastorali): forse il Signore mi chiede di innestare la mia vita in Lui vivendo in modo nuovo la comunione con coloro che mi ha posto accanto?

Giovedì, 12 luglio 2007

San Fortunato, martire

Liturgia della Parola

Gen 44,18-21.23b-29; 45,1-5; Sal 104; Mt 10,7-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Andate, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi. In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sodoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città». 

…è meditata

La radicalità evangelica quasi non ci colpisce più e, paradossalmente, ogni volta che nelle nostre chiese risuonano brani come questo, invece di incassarli come “pugni nello stomaco” rivolti al nostro perbenismo, li lasciamo passare inosservati: “troppo estremi” per lasciarci indifferenti, divengono “troppo estremi” per lasciarci modificati! E li etichettiamo come un linguaggio iperbolico di Gesù, simbolico, spirituale. Si, il Signore qui parla in maniera simbolica e spirituale: ma per essere ancor più radicale! Parla di quella “povertà in spirito” che ci deve caratterizzare e che è sì cosa diversa della stessa povertà materiale, ma non “cosa minore”, bensì “cosa maggiore”. Il Signore qui è molto più “estremo” di quanto noi possiamo immaginare: non ci chiede la povertà, ma la gratuità. Non ci chiede solo di donare tutto ma che tutto quello che possediamo, e che quindi possiamo donare, sia… poco: ci chiede, cioè, un’essenzialità di vita che non è solo austerità dei modi e sobrietà nel possesso, ma soprattutto riconoscimento che la nostra stessa missione non è più o meno efficace a seconda dei mezzi di cui beneficiamo, ma della nostra consapevolezza che il poco o molto che abbiamo è tutto dono Suo, della Sua gratuita misericordia.

…è pregata

Signore, se mi guardo attorno, 

come dire con l’Apostolo Pietro: 

“Non possiedo né oro né argento,

ma quello che ho te lo do” ? (At 3,6). 

Eppure Tu mi ordini uno stile nuovo per il mio apostolato: 

di non contare su quello che ho, ma su Chi ho, 

di non volgere lo sguardo a quello che do, ma su Chi do, 

di non desiderare grandi possessi e grandi doni, 

ma di possedere e donare la felicità. 

Gratuitamente ho ricevuto, gratuitamente ho dato. 

Dalla gratitudine nasce la gratuità: 

solo se ho fatto l’esperienza di figlio posso fare quella di padre. 

Solo se figlio so che l’eredità di mio padre,

che più mi ha segnato, 

è la sua testimonianza di vita. 

E, come la vedova al tempio,

comprendo che, se il Signore mi chiede di donare tutto, 

il mio tutto non sono che pochi spiccioli: 

ma quei pochi spiccioli donati, 

e non tutte le ricchezze di questo mondo, 

hanno la forza di cambiare la mia e l’altrui vita. Amen.

…mi impegna

Da oggi in poi sarò più attento alle povertà che mi circondano, non lesinando sorrisi e gesti di solidarietà.

Venerdì, 13 luglio 2007

Sant’Enrico II, imperatore

Liturgia della Parola

Gen 46,1-7.28-30; Sal 36; Mt 10,16-23

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato. Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un’altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo». 

…è meditata

Ecco un’altra parola difficile di Gesù. Egli, il buon pastore, lui che ha a cuore l’incolumità delle sue pecore, lui che non fugge dinanzi a chi vuole fare loro del male, lui che darebbe la sua stessa vita per salvare le sue pecore, oggi, compie un atto a dir poco paradossale: invia noi sue pecore anche lì dove la stessa sussistenza sembra pregiudicata: in mezzo ai lupi. Ma il paradosso è subito sciolto, alla luce del Vangelo che leggeremo domani: “un discepolo non è più del maestro, né un servo più del suo padrone”! Seguire Gesù, infatti, significa mettersi alla sua sequela anche nelle strade più impervie, ponendolo a modello, Lui che come pecora muta e come agnello condotto al macello sa che dalle sue sofferenze discenderà salvezza per altri (Cfr Is 53).

…è pregata

Eccomi, Buon Pastore, qui dove mi hai mandato. Ogni giorno sperimento il fallimento, la fragilità, la miseria mia e degli altri. Mio Maestro, dove sei?  Ogni giorno lupi neri mi circondano e attentano alla mia felicità. Mio pastore, dove ti nascondi? Le vicissitudini della mia vita, le malattie 

e pure la morte, mi fanno paura. Mio Signore, ma Tu sei con me? Si, lo credo fermamente: Tu, Signore, sei con me. Di chi e di cosa potrò aver paura? Tu, Signore, sei con me: la mia croce è già stata la Tua e ora la porti con me. Cosa mi schiaccerà? Tu, Signore, sei con me: cosa al mondo potrà mai separarmi da Te? Donami, Signore, il dono della perseveranza sino alla fine! Amen.

…mi impegna

Dinanzi alle difficoltà della vita, da oggi imparerò, più che a lamentarmi, a cercare la Sua presenza e la Sua volontà, ripetendo nel mio cuore la frase: “Signore, mi affido a te, proteggimi”.

Sabato, 14 luglio 2007

San Camillo de Lellis, sacerdote 

fondatore della congregazione dei Ministri degli infermi (Camilliani)

Liturgia della Parola

Gen 49,29-33; 50,15-24; Sal 104; Mt 10,24-33

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più i suoi familiari! Non li temete dunque, poiché non v’è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio predicatelo sui tetti. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l’anima e il corpo nella Geenna. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia. Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri! Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli». 

…è meditata

La sapienza popolare e l’esperienza ci dice che spesso accade al maestro di essere superato dall’allievo e di diventare lui stesso maestro e “caposcuola”: così nell’arte, nella filosofia, nella scienza. Nella vita di fede le cose non vanno proprio così: il discepolo non sarà mai più del maestro, né un servo più del suo padrone: è già un grande privilegio, per lui, essere considerato da Dio come il maestro! Già questo ci deve caricare di responsabilità: semplici affittuari, siamo considerati da Dio quali “padroni di casa”, perché suoi familiari. Tocca a noi, però, scegliere la casa che vogliamo abitare e quindi con chi quotidianamente vogliamo avere familiarità. Il Signore passò la sua vita sanando e beneficando: alla Sua scuola viene chiesto lo stesso anche a noi. Come San Camillo, di cui oggi ricordiamo la memoria, che si fece discepolo di Gesù Servo: è stato quello il modo che il Signore gli affidò per continuare la Sua opera risanante e per compiere il paradosso per cui il discepolo potrà fare “cose più grandi” del maestro. La Chiesa, infatti, “inventando” l’istituzione degli Ospedali e restando presente in molti di essi, ha continuato il carisma apostolico affidato di Gesù di sanare i malati. Anche a noi, nel nostro piccolo, il Signore chiede di metterci alla sua scuola, che è la scuola dell’Amore, e comprendere quali sono i piccoli gesti quotidiani che ci permettono di continuare la Sua opera: che si chiama Regno di Dio.

…è pregata

Eccolo, o Cristo, il modo per vivere come Te. 

Eccolo, Signore, 

il modo per rispondere positivamente all’antica tentazione 

dei miei progenitori di essere come Dio. 

È quello di mettermi alla Tua sequela

sulla strada dell’Amore. 

È quello di amare come ami Tu. 

Di servire come servi Tu. 

Di donare come doni Tu. 

Solo un figlio può essere come il Padre: 

fa’, mio Dio e mio Tutto, che io possa vivere in Te, 

Figlio Unigenito e Primogenito, il mio destino di figlio. 

Perché la mia casa è la Tua casa, la Tua eredità è la mia. 

L’una e l’altra da difendere dagli attacchi del maligno. 

Perché ne va della mia felicità,

perché ne va della felicità di chi mi sta accanto. Amen.

…mi impegna

Cercherò in questi giorni di trovare il momento per far visita ad una persona in difficoltà, ponendomi così alla Scuola di Cristo Servo.

XV Settimana

del Tempo Ordinario
…il Figlio dell’uomo è signore del sabato.

XV Domenica, 15 luglio 2007

San Bonaventura, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Dt 30,10-14; Sal 18; Col 1,15-20; Lc 10,25-37

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, un dottore della legge si alzò per mettere alla prova Gesù: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso». E Gesù: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ lo stesso». 

…è meditata

“Chi è il mio prossimo?”. Dinanzi ad un comandamento così estensivo – tanto da racchiudere tutti, da Dio ad ogni uomo – è facile farci anche noi “dottori della legge” e dire a Dio: vada per l’amore per te, ma a chi devo estendere il mio amore? Ai miei familiari, concittadini, connazionali, a chi ha il mio stesso colore della pelle, a chi condivide i miei ideali, a chi vota come me, a chi la pensa come me...solo ai miei fratelli nella fede? Ogni volta che poniamo limiti, vanifichiamo il comandamento dell’amore per Dio e per il prossimo. Gesù, per farcelo capire, ci dice una parabola in cui, al termine, si capisce che non sono gli altri, ma anzitutto noi prossimo per un Altro, il quale ci rende suo prossimo amandoci di amore infinito. Dio ama tutti, avendo compassione per tutti: anche ognuno di noi è chiamato ad amare tutti gli altri, come se stesso.

…è pregata

Signore Gesù, sei Tu quel Samaritano, 

che ti avvicini a me, povero Adamo, 

percosso e messo a morte dai miei peccati.

Sei Tu quel forestiero: uomo, ma comunque non dei nostri, 

vicino alle mie miserie, ma nato e morto fuori dalle nostre città.

Tanto forestiero nelle mie Gerusalemme, 

da farmi credere che non conosci quanto ci accade.

Guardami, o Cristo, son qui solo e disperato.

Ho chiesto aiuto a religioni in cui Tu non c’eri,

ma mi sfiorano senza potermi sollevare.

Ho chiesto aiuto alla legge umana, 

ma passa oltre e non mi è d’aiuto.

Tu, Signore, sempre in marcia

nel Tuo continuo esodo verso di me,

oggi Ti fai a me vicino, mi fasci le ferite e me le sani,

ma soprattutto Ti prendi cura di me,

affidandomi alla Tua Chiesa. 

È lì che sono al sicuro, 

è lì che posso con gratitudine amarti.

È lì che posso vivere la Tua presenza operante.

È lì, mio Signore e mio Dio,

che posso attendere, con trepidazione, il tuo ritorno. Amen.

…mi impegna

Farò gesti di carità, ricordandomi che anzitutto sono io ad essere quotidianamente oggetto di compassione da parte di Dio.

Lunedì, 16 luglio 2007

Beata Vergine Maria del Monte Carmelo

Liturgia della Parola

Es 1,8-14.22; Sal 123; Mt 10,34-11,1

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera: e i nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa». Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. 

…è meditata

Penso ad una madre che vive con difficoltà i suoi contrasti con i figli. Magari uno di essi, in una delle tante discussioni accese, proprio ieri si è lasciato scappare nei suoi confronti un “Ti odio”, lasciandole nel cuore tanta amarezza. “Sono venuto a separare la figlia dalla madre”, “chi ama la madre più di me non è degno di me”, quella madre oggi si sente dire. Non bastava il “conflitto generazionale”... ora Gesù si pone anche lui come antagonista? Come trovare consolazione in questo brano evangelico? Magari il brano parallelo di Luca potrà essere d’aiuto? Macché: Luca rincara la dose, “ricordando” che Gesù ha detto: “Se uno viene a me e non odia suo padre e sua madre... e persino la propria vita, non può essere mio discepolo”. Il principe della pace qui si dichiara per la guerra? il predicatore dell’amore universale qui incita alla jihad contro le persone più care? Il vincitore della morte qui invita al suicidio, ad odiare la propria vita? La lettura ispirata di questo brano – e la Chiesa ci fa leggere nello Spirito Santo la Scrittura, evitando così di sbagliare! - ci fornisce la soluzione, e dona a tutti, anche a quella madre, un insegnamento inaspettato. Cristo ha rivelato che l’amore sta alla base di tutto, tanto che un piccolo gesto d’amore quale dare un bicchiere d’acqua può far meritare la ricompensa. Ma anche l’amore può non esser gratuito, può esser possessivo, può privare l’altro della sua libertà: anche in buona fede, anche solo per troppo amore. Gesù oggi a quella figlia non chiede che non ami i familiari, bensì dice che l’amore per la madre, il padre, i parenti è il bene più prezioso che noi possediamo, tanto da poter essere messo, l’unico!, in connessione con l’amore per Dio. Ma alla madre, alla figlia e a tutti noi, il Signore oggi ricorda che Egli ha il diritto di prelazione su ognuno di noi, a scapito di (e dando senso a) qualunque altro amore per gli altri e per noi stessi. E ci ricorda che il vero modo per amare gli altri, é di amarli in modo libero e gratuito. Come fa Lui.

 …è pregata

Signore, mettimi in discussione.

Se non riesco ad amare, 

ma anche se penso di sapere amare, 

mettimi in discussione.

Se non comprendo la Tua volontà, 

ma anche se son sicuro di compierla,

mettimi in discussione.

Se permango nel peccato, 

ma anche se mi dichiaro nel giusto, 

mettimi in discussione.

Se leggendo la Tua Parola non ci capisco niente, 

ma anche se presumo di aver capito tutto, 

mettimi in discussione.

Se il mio esser Tuo discepolo mi sembra troppo arduo, 

ma anche se mi sembra troppo facile,

mettimi in discussione. Amen.

 …mi impegna

Cercherò di compiere atti di amore nei confronti di chi mi circonda, non attendendo il contraccambio.

Martedì, 17 luglio 2007

Sant’Alessio, confessore e mendicante

Liturgia della Parola

Es 2,1-15a; Sal 68; Mt 11,20-24

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsàida. Perché, se a Tiro e a Sidone fossero stati compiuti i miracoli che sono stati fatti in mezzo a voi, già da tempo avrebbero fatto penitenza, ravvolte nel cilicio e nella cenere. Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra. E tu, Cafarnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se in Sodoma fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi ancora essa esisterebbe! Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!». 

…è meditata

È difficile seguire Cristo quando ci fa inerpicare sui sentieri delle Beatitudini. Ma tale sequela ci dona gioia. Ancor più difficile è seguirlo quando ci incalza con queste maledizioni, quando si rivolge a noi dicendo “Guai!”. Il Signore oggi ci ricorda che, per quanto peccatori, il ricorrere a Lui ci rende salvi, il riconoscere il nostro peccato e la sua misericordia ci rende liberi. Il “guai” di Gesù è allora rivolto a noi ogni qual volta facciamo l’opposto: ogni qual volta ci riconosciamo autosufficienti nei confronti della grazia, ogni qual volta non sappiamo riconoscere i segni della sua tenerezza in noi. Egli ci dona continuamente la sua misericordia, tangibilmente rappresentata dai segni compiuti in noi e accanto a noi. E noi? Invece di riconoscerci peccatori, e non meritevoli di tanto amore, invece di riconoscere la Sua presenza viva ed operante in mezzo a noi, crediamo che sia tutto frutto della nostra bravura, del nostro impegno, delle nostre capacità. Non ricordiamo che “se il Signore non costruisce la città” – per quanto essa sia imponente – “invano vi faticano i costruttori” e i nostri progetti, le nostre costruzioni, prima o poi, sono destinati a crollare.

…è pregata

Qualora volessi essere Corazin, 

Signore, rendimi piccola Nazareth, 

che ha avuto la gioia di vedere

l’infinitamente grande farsi infinitamente piccolo.

Qualora volessi essere Betsàida, 

Signore, rendimi profetica Bethlem,

la prima ad ascoltare i vagìti di Dio 

e a balbettare l’evangelico annunzio.

Qualora volessi essere Cafarnao,

Signore, rendimi l’elevata Gerusalemme,

che ha compreso che solo lasciandosi attrarre da Te 

potrà essere elevata in alto.

Ed ogni qual volta, o Cristo,

riconosco in me i peccati di Tiro e Sidone, 

ricordami che non c’è città in cui Tu non passi: 

riconosco la mia colpa, Signore, 

abbi pietà di questo povero villaggio! Amen.

…mi impegna

Oggi starò più attento a tutto quello che faccio e che mi circonda e stasera, prima di addormentarmi, ringrazierò Dio nel ricordare e riconoscere i tanti gesti di tenerezza donatimi.

Mercoledì, 18 luglio 2007

Sant’Emiliano, martire

Liturgia della Parola

Es 3,1-6.9-12; Sal 102; Mt 11,25-27

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. 

…è meditata

Il Signore del cielo e della terra, l’Onnipotente, l’Eccelso, l’Infinito, si rivela non ai grandi ma ai piccoli. Un mistero così grande, come quello di Dio, chi lo può indagare? Già è difficile per i sapienti, figuriamoci per gli ignoranti! Eppure, oggi Dio ci ricorda che il modo con cui Egli si è voluto rivelare è questo. Illogico? Forse, ma “a Lui è piaciuto così”. Era l’unico modo – ed il Signore sa bene quello che fa! – per coinvolgere tutti, per potersi manifestare a tutti, per poter far si che nessuno potesse dire: “Non potevo capire, non potevo arrivarci”. Rivelandosi ai grandi, i piccoli non avrebbero potuto far nulla, perché a loro il regno di Dio sarebbe stato nascosto e precluso. Il piccolo, per quanto si sforzi, non sarebbe riuscito mai a divenire grande, e anche se ci fosse riuscito... quanti piccoli falliscono nel loro desiderio di “emancipazione”! Ognuno, invece, può farsi piccolo: il piccolo è avvantaggiato in questo processo, ma non è tanto povero da poter dire “sono arrivato”; il grande ed il ricco sanno, e possono farlo, che solo spogliandosi di sé, solo diminuendo, potranno far si che la propria gioia sia piena, perchè “Egli cresce, mentre noi diminuiamo” (cfr Gv3).

…è pregata

Signore, tanto è il mio amore per Te,

che vorrei essere un campione nella fede,

vorrei vincere ogni debolezza,

vorrei essere perfetto come Tu lo sei e vuoi.

Signore, è errata la mia ambizione?

Se non lo è, perché allora non ci riesco!

Tu oggi mi benedici, o Dio,

perché mi ricordi che davanti alla Tua maestà

siamo tutti piccoli.

Mi ricordi che la mia fede è fede di pescatori,

senza la quale i più grandi teologi 

non avrebbero potuto cercare di capire le Tue vie.

Mi poni come esempio il Battista:

lui, il più grande tra i nati da donna,

è il più piccolo nel regno dei cieli;

lui, diminuendo, fece sì che 

Colui che per natura è nato da Donna e da Dio,

crescesse in chi per natura è nato da uomo e da donna,

e per grazia così potesse nascer anche questi da Dio.

Signore, anche a me! E che la mia gioia sia piena! Amen.

…mi impegna

Imparerò a non insuperbirmi per i doni (intelligenza, bravura, bella voce etc.) che il Signore mi ha donato.

Giovedì, 19 luglio 2007

Sant’Atanasio, vescovo

Liturgia della Parola

Es 3,13-20; Sal 104; Mt 11,28-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse: «Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero». 

…è meditata

Dice il Salmo: “Le lacrime sono mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?» (Salmo 42). Viviamo in un mondo in cui luce e tenebre coabitano. Le gioie durano un attimo, tanto da farsi ben presto dimenticare, dinanzi alle innumerevoli prove, ai tanti affanni, alle quotidiane difficoltà. Alle sofferenze fisiche si aggiungono i dubbi e le incertezze, su noi, su chi ci è vicino, sul futuro... sullo stesso Dio: dove sei Dio? Dostoevskij, scriveva: «Sono un figlio del dubbio e dell’incredulità. Quale terribile sofferenza mi è costata e mi costa questa sete di credere, che è tanto più forte nella mia anima quanto sono più numerosi in me gli argomenti contrari…È attraverso il crogiuolo del dubbio che è passato il mio “osanna”». E tuttavia Dostoevskij poteva continuare: «Non c’è niente di più bello, di più profondo, di più perfetto che il Cristo; e non solo non c’è niente, ma non può esserci niente». Cristo, dinanzi le nostre sofferenze fisiche, lungi da togliercele, ci dona la via per superarle: avere Lui come esempio e prendere la Sua croce. Come trovare ristoro nel caricarsi di un peso? La risposta della fede è che questo peso non è un carico supplementare ai tanti pesi che la vita ci dona ma, anzi, non è altro che il peso della nostra stessa esistenza, il quale diventa più leggero per il semplice fatto che è Cristo stesso che ci aiuta a portarlo. La fede in Cristo fa si che sia Lui a rendersi nostro cireneo e, in un abbraccio d’amore, a rendere più leggera la nostra croce quotidiana.

…è pregata

Un giogo, per quanto dolce, è sempre un giogo. Un carico, per quanto leggero, è sempre un carico. Che fai, Signore, ci prendi in giro? Tu guardi le nostre pene, le nostre sofferenze, i nostri sforzi, i nostri aneliti di felicità quotidianamente repressi dalle amarezze della vita. Ed invece di offrirci una felicità a costo zero, invece di eliminare tutti i nostri affanni, Tu che puoi farlo... che fai? Ci carichi di una croce? Tu, Signore, non sei un venditore porta a porta, che promette la soluzione per risolvere tutti i nostri problemi. Tu, Signore, non sei un politicante da strapazzo, che sa trovare scorciatoie per riuscire, a scapito di altri. Tu, Signore, non sei un pubblicitario di grido, che per esaltare i suoi prodotti ne nasconde le controindicazioni. Tu, Signore, con noi parli chiaro: il centuplo quaggiù, e l’eternità... si, ma insieme a persecuzioni! (cfr Mc 10, 29-31). Perché senza di Te la nostra croce è un inferno, ma con Te accanto è luce che tutto illumina. Impariamo da te, o Cristo,cosa sia la croce, impariamo da Te l’unico modo per essere beati! Amen.

…mi impegna

Non rimarrò indifferente dinanzi al dolore e alle difficoltà degli altri, cercando di non esserne io la causa.

Venerdì, 20 luglio 2007

Sant’Apollinare, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Es 11,10-12,14; Sal 115; Mt 12,1-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano. Ciò vedendo, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare in giorno di sabato». Ed egli rispose: «Non avete letto quello che fece Davide quando ebbe fame insieme ai suoi compagni? Come entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che non era lecito mangiare né a lui né ai suoi compagni, ma solo ai sacerdoti? O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui c’è qualcosa più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato individui senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato». 

…è meditata

Gli Ebrei vedevano nel comportamento retto l’unica strada oggettiva per osservare la Legge, ed essere quindi graditi a Dio. La società post-moderna dà poca importanza sia al comportamento, sia all’ “oggettivamente retto”: “se evado le tasse, non è che sto danneggiando altri: l’importante è non esagerare” per non farmi scoprire; “Se tradisco mia moglie non è che non l’amo: l’importante è che non lo sappia, perché non la voglio ferire”; “Se non vado a messa, non è che non credo: l’importante è che io preghi il Signore nel mio cuore”. In ogni caso, “non è importante cosa si fa, ma come si fa” e tutto è conseguenza di una decisione personale: sono io a decidere cosa sia bene e il male e prendo questa decisione sulla base delle mie necessità. “Se evado le tasse è perché sono tartassato dal fisco, e non ha senso che a fine anno non posso comprarmi la macchina nuova!”; “Se tradisco mia moglie, è perché mi sento trascurato o perché la carne è debole, e se invece sono appagato anche il rapporto con mia moglie migliora”; “Se non vado a messa, è perché mi annoio, ed è meglio pregare Dio nel mio cuore che fare l’ipocrita”. Gli Ebrei ponevano al centro di tutto la Legge, oggettivamente e socialmente rispettata: il neopaganesimo oggi imperante, e diffuso mediaticamente, pone al centro di tutto l’Io, soggettiva chiave d’interpretazione dell’agire morale. Il Signore ci dona una risposta illuminante e agli antipodi di entrambi questi due eccessi: non giustifica il comportamento dei suoi discepoli col bisogno (“avevano fame”!), né col fatto che non avevano arrecato male a nessuno (non è il proprietario del terreno a lamentarsi!), né col fatto che non esiste nulla di oggettivo, e tutto è relativo alla scelta personale (abolizione del sabato). Gesù ci dice che alla base di tutto c’è la Sua presenza. Se noi viviamo alla continua presenza di Dio, confrontandoci quotidianamente con la Sua Parola e con la Comunità dei credenti che Egli ci ha posto accanto, possiamo discernere rettamente cosa sia il bene e il male, e non condanneremo individui senza colpa, né giustificheremo noi stessi, ed altri, nel peccato. Perché il Figlio dell’uomo è Signore di tutto: anche del mio corpo, e non solo della mia anima; anche dei miei comportamenti, e non solo della mia disposizione interiore. 

…è pregata

Figlio dell’uomo, Signore del Sabato,

Signore di ogni decisione che ho qui dinanzi,

fa’ che io ogni giorno mi decida sempre di più per Te,

e che possa porre Te

come metro di giudizio del mio comportamento.

Nell’intimo spesso io credo,

donami una vita coerente con la fede.

Nel buio spesso brancolo,

donami la Tua Parola che illumina.

Da solo spesso sbaglio,

donami una Comunità che eviti l’errore.

Conducimi Tu,

unica Via e Verità della mia Vita. Amen.

…mi impegna

Imparerò a trattare con maggior misericordia la fragilità degli altri e con maggior durezza i miei peccati.

Sabato, 21 luglio 2007

San Lorenzo da Brindisi, sacerdote e dottore

Liturgia della Parola

Es 12,37-42; Sal 135; Mt 12,14-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i farisei però, usciti, tennero consiglio contro Gesù per toglierlo di mezzo. Ma Gesù, saputolo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli guarì tutti, ordinando loro di non divulgarlo, perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta Isaia: Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti. Non contenderà, né griderà, né si udrà sulle piazze la sua voce. La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante, finché abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le genti. 

…è meditata

Alcuni avversano Gesù, e tengono consiglio per toglierlo di mezzo dalla loro vita: “Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Si, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l’iniquità del mio popolo fu percosso a morte” (Is 53, 8). Altri, lo seguono, ed ottengono da Lui guarigione: “Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui;per le sue piaghe noi siamo stati guariti (Is 53,5). Ma egli in realtà guarì tutti: Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza;il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini,dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori (Is 53, 11-12). Quanto profetizzato dal profeta Isaia si è fatto uomo ed il suo nome, nascosto nelle pieghe dei secoli, si è rivelato. 
…è pregata

Sono io, o Gesù, quella canna infranta,

sono io, o Cristo, quel lucignolo fumigante.

Non contendere con me, 

perché sai che avrei la peggio.

Non urlarmi la mia colpa, 

perchè sai che, è così grande 

che verrei meno al solo ascoltarla.

Donami, invece, la Tua giustizia,annunziata alle genti,

e falla trionfare anche in me, tanto da farla propria,

e che io la possa considerare, 

la vittoria e la giustizia, un po’ anche mia.

Che io possa, Gesù Cristo, nel Tuo nome, sperare.:

“Tu sei in mezzo a noi, Signore, 

e noi siamo chiamati con il Tuo nome:

non abbandonarci, Signore Dio nostro!” (Ger 14,9). Amen.

…mi impegna

Imparerò dal Servo sofferente come testimoniare la Verità, improntato sulla pazienza e lungimiranza, e non sul desiderio di supremazia, anche solo dialettica.

XVI Settimana

del Tempo Ordinario

Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta.

XVI Domenica, 22 luglio 2007

Santa Maria Maddalena

Liturgia della Parola

Gen 18,1-10a; Sal 14; Col 1,24-28; Lc 10,38-42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma Gesù le rispose: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta». 

…è meditata

Per un’altra di quelle che noi consideriamo “fortuite coincidenze”, la liturgia domenicale di oggi pur omettendo la memoria di Santa Maria Maddalena, ci propone un brano evangelico che, in qualche modo, la riguarda. Di Maria di Magdala, infatti, dai Vangeli si sa solo che è stata guarita da Gesù (Lc 8,2), che partecipò alla sepoltura del corpo del Signore e che fu la prima a riconoscere il Risorto (Gv 20, 11-18). Non vi sono indizi per identificarla, come storicamente spesso si è fatto, con la peccatrice perdonata da Gesù in casa del fariseo (Lc 7, 36-50), né con Maria la sorella di Lazzaro e di Marta. Né, a maggior ragione, con la famosa peccatrice salvata da sicura lapidazione e perdonata per i suoi molti peccati (Gv 8), la quale ha in comune con la Maddalena né il peccato, né tanto meno il nome, né l’origine (di Magdala), ma solo... di essere donna. Il riferimento proprio dei Vangeli gnostici del III secolo, infine, le rende sì un ruolo peculiare tra i discepoli di Gesù, ma strumentale al fine di trasformarla in emblema della Gnosi esoterica, osteggiata dall’ortodossia della Chiesa. Quanto detto, magari non ci è stato d’aiuto per la meditazione del brano evangelico, ma probabilmente ha aiutato a fugare i dubbi oggi ricorrenti e ha fornito l’occasione per superare l’equivoco di fondo delle tanto romanzate, quanto pretestuose, interpretazioni oggi di moda: chissà perché, “questa povera santa”, tanto venerata dalla pietà popolare medievale (che la rendeva esempio mirabile di conversione), quanto vituperata dall’atteggiamento anticristiano ed antiecclesiale odierno (che la riduce ad “amante” o addirittura moglie di Gesù, sino a vaneggiare la possibilità che sia stata moglie di Saul di Tarso sino a quando non decise di abbandonarlo per divenire discepola di Gesù!), ha sempre subito.

…è pregata

Che io sia più Marta, al servizio della Tua persona,

o più Maria, al continuo ascolto della Tua parola,

poco mi importa, o Signore.

Quel che importa è che io servendo Ti ascolti,

ed ascoltandoti Ti serva.

Quel che importa è che nel servizio e nell’ascolto 

Tu sia qui accanto a me,

Tu che sei la parte migliore, che non mi sarà tolta!

Donami, Signore, questa parte migliore: 

donami Te, da poter sempre ascoltare e servire.

Dentro il mio vano agitare,

accetta quel poco di utile che riesco a fare per il Regno,

e gradiscilo come servizio atto a far sì 

che altri possano ascoltare la Tua Parola.

Dentro la mia apparente inerzia, accetta tutto me stesso,

e rendimi operoso e fedele testimone al Tuo servizio.

Donami, o Cristo, di operare sempre

con le mani di Marta ed il cuore di Maria. Amen.

 …mi impegna

Oggi, anniversario dell’ingresso di Mons. Ignazio Zambito nella diocesi di Patti, avrò un particolare pensiero per la sua persona e per il suo ministero, affinché serva il Signore e la Chiesa affidatagli, nella fedeltà all’Opera di Dio e nell’operosità della fede. 

Lunedì, 23 luglio 2007

Santa Brigida, religiosa, Patrona d’Europa - Festa

Liturgia della Parola

Gdt 8,2-8 opp. 1Tm 5,3-10; Sal 10; Lc 2,36-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, c’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 

…è meditata

Sino a pochi anni fa, la liturgia ci proponeva come facoltativa la memoria di Santa Brigida di Svezia e pertanto, il brano evangelico su cui riflettere sarebbe stato un altro. Dal primo ottobre 1999 Giovanni Paolo II, di venerata memoria, ha reso questa santa principessa svedese patrona d’Europa, elevando pertanto la sua memoria in festa. Madre esemplare di otto figli (di cui una santa: Caterina di Svezia), visse la sua vedovanza nella consacrazione totale. Terziaria francescana, godette di rivelazioni soprannaturali raccontate nei suoi scritti. A Roma, dove visse 24 anni sino alla morte, lavorò per la riforma dei costumi e per il ritorno del papa da Avignone. Il brano evangelico ci propone l’icona di un’altra anziana vedova, Anna, che ebbe il dono di vedere Gesù prima di morire. Queste due figure ci portano alla mente il ricordo delle nostre nonne e degli anziani delle nostre comunità, veri e propri “depositi viventi” della Tradizione, “bacini“ aperti (e quindi provvisti di immissario e di emissario) della trasmissione della fede, “baluardi oranti” a nostro beneficio. Se solo pensassimo alla fede genuina dei nostri nonni, i dubbi generati dalla società scristianizzata di oggi svanirebbero. Se solo tenessimo presente il loro amore per noi, la nostra continua riconoscenza a Dio per come la Sua tenerezza, anche tramite loro, ci raggiunge, non verrebbe mai meno. 
…è pregata

Ti ringrazio, Signore, 

perché mi hai dato in dono una nonna.

Strumento docile nelle Tue mani, 

l’hai resa capace di scrivere in se stessa e in chi l’ha amata,

i segni indelebili del Tuo Amore.

Ti ringrazio per quello che lei ci ha donato: 

Ti ringrazio perché se io oggi sono qui, 

su questa terra, è anche merito suo,

ma ancor di più: per il suo esempio fulgido

cosicché se oggi sono quel che sono, 

su questa terra, è anche merito suo.

Ti ringrazio, per come si è donata,

per come ci ha trasmesso la Fede, 

per come ha vissuto la Speranza, 

per come ha incarnato la Carità.

Ti ringrazio, perché tramite lei,

ho compreso che la Santità 

non è cosa lontana o impossibile,

ma è come l’acqua che ci circonda, 

ci trasforma e ci vivifica, 

anche se non ce ne rendiamo conto.

È come il sudore che segna la fronte 

di chi lavora per il nostro benessere,

sino a divenire ruga,

é come la lacrima che riga il viso 

di chi teme per la nostra vita, 

sino a tramutarsi in sorriso. 

È il piccolo rivolo d’acqua che ci è posto accanto,

e non solo la sorgente in cima ad alto monte.

Ti ringrazio perché la sua ostinata gioia

mi ha insegnato a non aver paura della vita,

ed il suo ultimo sorriso, eredità e caparra del Tuo Amore,

a non aver paura della morte. Amen.

…mi impegna

Il nostro pensiero grato, e la nostra riconoscente preghiera, vada oggi ai tanti anziani che, spesso a nostra insaputa, si santificano “servendo Dio notte e giorno” con penitenze e preghiere, a beneficio nostro e della Chiesa.

Martedì, 24 luglio 2007

Santa Cristina, vergine e martire

Liturgia della Parola

Es 14,21-31; Cant. Es 15,8-12.17; Mt 12, 46-50

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù parlava ancora alla folla, sua madre e i suoi fratelli, stando fuori in disparte, cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco di fuori tua madre e i tuoi fratelli che vogliono parlarti». Ed egli, rispondendo a chi lo informava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: «Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre». 

…è meditata

Lungi da insegnarci il disprezzo per i vincoli familiari o, peggio ancora, di fare un torto alla Sua Madre amata, Gesù oggi ci dona un insegnamento di cui tenere quotidianamente conto: non è possibile relazionarsi autenticamente a Lui, senza essere suo discepolo e membro della comunità dei discepoli che è la Chiesa. A nessuno è concesso di stare “in disparte”, nessuno può dire “quest’insegnamento di Gesù non riguarda me ma altri”. Il Signore oggi ci dice che, al di sopra di ogni nostro status sociale, di ogni nostro ministero ecclesiale, di ogni nostra appartenenza, tutti, nessuno escluso, dobbiamo metterci alla scuola del Maestro, per fare la volontà del Padre celeste. A nessuno è concesso ribaltare i termini della propria vocazione, e più che considerarsi dei chiamati, pretendere di chiamare noi Gesù (cfr. Mc 3, 31) e di volerlo tirare dalla nostra parte. Il brano parallelo di Marco (Mc 3, 32) ci fornisce un particolare importante, sfuggito a Matteo: la folla stava seduta intorno a Gesù. L’unico modo per diventare suo familiare è il discepolato, il mettere al centro Lui, il maestro, e non noi. Lo comprese bene, e ce lo insegna, Maria Santissima: Lei divenne madre di Cristo non solo partorendolo nella carne, ma facendo la volontà di Dio nel divenire la prima dei suoi discepoli.

…è pregata

O Maria, Madre della Chiesa,

mediatrice presso il Figlio di ogni nostra attesa,

Tu quel giorno, sensibile qual sei,

ad ogni richiesta di chi a Te si affida,

come a Cana nei confronti degli amici, 

raccomandasti anche i Tuoi parenti

e ottenesti dal Tuo Figlio diletto

una risposta del tutto inaspettata:

da allora, o Madre Santa del Salvatore, 

al di là dei vincoli di sangue,

abbiamo ottenuto di esser tutti noi Suoi parenti, 

e Tu di esser icona della Chiesa.

Insegnaci, o Vergine discepola,

a comprendere la volontà del Padre,

sino al giorno in cui, ai piedi della Croce,

nel prenderti a casa nostra come Tuoi figli,

riceveremo il sigillo ultimo e totale,

dell’appartenenza a Cristo Tuo Figlio. 

…mi impegna

Non mi accontenterò del poco o molto che faccio in parrocchia. Avendo bisogno di rivedere i miei impegni ecclesiali alla luce di Cristo, domanderò al mio parroco strumenti concreti (libri da leggere, direzione spirituale, partecipazione ad un corso o ad un gruppo) per comprendere meglio il mio discepolato. 

Mercoledì, 25 luglio 2007

San Giacomo, apostolo - Festa

venerato a Capizzi (Me)

Liturgia della Parola

2Cor 4,7-15; Sal 125; Mt 20,20-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli soggiunse: «Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio». Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a sé, disse: «I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti». 

…è meditata

Alla luce di quanto detto ieri sul discepolato, possiamo comprendere meglio questa parola di Gesù che la liturgia di oggi, nella Festa di San Giacomo Apostolo, ci presenta. Il discepolato comporta sempre il “mettere Gesù in mezzo” e perché questo nostro circolare rapportarci al maestro abbia valore ed efficacia, occorre che nessuno “rompi il cerchio”, pretendendo di mettersi in disparte o, peggio, di mettersi al centro come i figli di Zebedeo, ma, al tempo stesso, che nemmeno gli altri si separino da coloro che hanno sbagliato, schierandosi compatti nello sdegnarsi contro di essi, come fecero i dieci apostoli rimanenti. Ma i due non potevano essere vera comunità, come non lo potevano essere i dieci senza i due, perché Cristo ne volle dodici perchè “stessero con lui”. Ecco che, quindi, sia gli uni che gli altri, ebbero bisogno di essere ri-chiamati da Gesù, ri-con-vocati a lui per fare memoria della vocazione cui erano stati inizialmente chiamati. Il Signore ha voluto i dodici “come-unità”, come un’unica comunità, modellata sulla comunione della Santissima Trinità, per cui il volere di uno è il volere degli altri, il “destino” di uno è il “destino” degli altri”. E la diversità di ognuno potesse essere per il servizio oblativo nei confronti degli altri.

…è pregata

O madre dei figli di Zebedèo

come vedi alla fine il Tuo Signore,

davanti al quale ti sei sinceramente prostrata, 

ti ha felicemente esaudita.

Ora vedi, te beata, 

i tuoi figli glorificati regnare, insieme a Cristo re delle genti.

Ma questo, o donna, è potuto avvenire,

solo all’interno della volontà del Padre 

che ha esaudito la preghiera del Figlio:

“Padre santo, custodisci nel Tuo nome 

coloro che mi hai dato, 

perché siano una cosa sola, come noi. 

Quand`ero con loro, io conservavo nel Tuo nome 

coloro che mi hai dato e li ho custoditi; 

nessuno di loro è andato perduto, 

tranne il figlio della perdizione, 

perché si adempisse la Scrittura. 

Ma ora io vengo a te e dico queste cose 

mentre sono ancora nel mondo, 

perché abbiano in se stessi

la pienezza della mia gioia” (Gv 17, 11b-13). 

Grazie Signore, perchè questa Tua preghiera al Padre 

ha ottenuto per noi il medesimo duplice risultato

dell’insegnamento dato a quella madre 

e ai Tuoi apostoli quel giorno:

che i Tuoi “siano una cosa sola”,

come il Padre ed il Figlio, 

e “che nessuno di essi vada perduto”, 

perché il destino del Figlio sia anche il loro. 

Sia anche il nostro. Amen.

…mi impegna

Cercherò di rendermi utile in qualche servizio che non rende il favore o il plauso da parte della gente.

Giovedì, 26 luglio 2007

Santi Gioacchino e Anna, genitori della Beata Vergine Maria

Sant’Anna venerata a Floresta (Me)

Liturgia della Parola

Es 19,1-2.9-11.16-20; Cant. Dn 3,52-56; Mt 13,10-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli e gli dissero: «Perché parli loro in parabole?». Egli rispose: «Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Così a chi ha sarà dato e sarà nell’abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono. E così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: Voi udrete, ma non comprenderete, guarderete, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo si è indurito, son diventati duri di orecchi, e hanno chiuso gli occhi, per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani. Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono. In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l’udirono!» 

…è meditata

Dio non fa particolarità: egli si rivolge a tutti e vuole che tutti si salvino. Ma chi pone al centro della vita il proprio io, pur avendo Dio dinanzi che gli parla, non vede il Suo volto e non sente la Sua voce. Il cuore dell’uomo, per quanto indurito possa essere, può sempre essere scalfito dalla Parola di Dio: condizione necessaria è, però, mettersi nell’atteggiamento umile dell’ascolto, e non nella precomprensione arrogante di chi dice “questo non mi riguarda” o peggio “oramai non posso far nulla”. Il Signore ci invita alla conversione: l’unico modo per essere beati, e lo saremo realmente!, è quello di eliminare gli idoli generati in noi dal nostro egocentrismo, i quali “hanno orecchi e non odono, hanno occhi e non vedono” e permettere, così, a Dio di sanare i nostri cuori sclerotizzati. 

…è pregata

Molti profeti e giusti 

hanno desiderato vederTi, e non videro, 

ascoltarTi e non ascoltarono.

Anche noi, o Dio, avremmo voluto vivere 

nella Palestina dei Tuoi tempi,

ed esser beati nel vederTi 

e nell’ascoltare la Tua parola. 

Siamo beati, Signore, 

anche se i nostri occhi non Ti vedono 

e i nostri orecchi non Ti sentono fisicamente…

Siamo beati, Signore, perché Tu lo hai detto

anche a noi “che pur non avendo visto crediamo”.

E nei sacramenti della Chiesa, 

concrezione a noi prossima del Tuo Regno, 

la nostra beatitudine è oggi totalmente inverata: 

lì vediamo i segni del Tuo amore,

lì ascoltiamo i Tuoi eterni insegnamenti,

lì nell’intimo il nostro cuore può pulsare 

al ritmo continuo di quello Tuo. Amen.

…mi impegna

Guarderò con maggiore attenzione ai segni sacramentali con cui oggi Dio mi raggiunge.

Venerdì, 27 luglio 2007

Beato Arcangelo Piacentini da Calatafimi, sacerdote 

Liturgia della Parola

Es 20,1-17; Sal 18; Mt 13,18-23

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi dunque intendete la parabola del seminatore: tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la comprende, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l’uomo che ascolta la parola e subito l’accoglie con gioia, ma non ha radice in sé ed è incostante, sicché appena giunge una tribolazione o persecuzione a causa della parola, egli ne resta scandalizzato. Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la preoccupazione del mondo e l’inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dà frutto. Quello seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e la comprende; questi dà frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il trenta». 

…è meditata

Nella spiegazione di questa celeberrima parabola, il Signore ci ricorda che quanto dispensato dal divin seminatore è sempre buono. Se il seme produce o no frutto, nella misura del cento, del sessanta o del trenta, ciò non dipende dalla maggiore o minore bontà del seme, ma dalla nostra capacità di accoglierlo. Nostro compito, infatti, e nostra responsabilità, non è di guardare ai risultati di quanto seminato, ma più che altro di interiorizzare e porre nel profondo del nostro cuore quanto ricevuto. Solo così, il maligno, la nostra fragilità, le pene o le preoccupazioni della nostra vita, per quanto grandi esse siano, non potranno rubarci ciò che è capace di dare senso ad una terra, la cui funzione ed il cui significato, altro non è che quello di produrre frutto. 

…è pregata

In una società che guarda sempre più all’efficienza,

non c’è molto posto per la Tua parola di oggi:

se i nostri terreni sono oramai incolti,

perché faticare per rassodarli?

Se un terreno proprio non rende,

perché sprecare i buoni semi?

Dalla bontà dei suoli, oggi pretendiamo il cento,

ed ancor di più,

ed alla bontà del Seme che ci doni, 

oggi preferiamo l’apparenza dei risultati

di Organismi Geneticamente Modificati. 

Sono io, Signore, quella terra:

se Tu, o Dio, seminassi soltanto in terra buona,

io sarei sicuramente escluso

dalla possibilità di produrre frutto.

Sei Tu, Signore, il seminatore:

se il risultato non dipendesse da Te,

dai miei sforzi ricaverei solo amarezze.

È il seme, o Dio, la Tua Parola:

se scavando lentamente essa dona sempiterna gioia,

perché noi ricerchiamo l’immediatezza di effimeri piaceri? 

Rendimi accorto, Signore, dinanzi ad essa,

fa’ che io la custodisca nel profondo,

fa’ che io, povera terra qual sono, 

possa diventare una sola cosa con essa,

io, terra buona fermentata da Dio. Amen.

…mi impegna

Farò attenzione a ricordare, una frase, una Parola del Vangelo ascoltato e letto, e lascerò ad Essa informare le mie azioni e diventare riferimento per il mio agire…che terreno sono? Su questo potrò riflettere a fine giornata.

Sabato, 28 luglio 2007

San Nazario, martire

Liturgia della Parola

Es 24,3-8; Sal 49; Mt 13,24-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola: «Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla? No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio». 

…è meditata

Il miglior commento a questa pagina evangelica, sul perché il Signore permetta la “coabitazione” su questa terra del buon seme con la zizzania, è forse il colloquio tra il Cardinale Federigo e l’Innominato, presente nel capitolo XXIII de “I Promessi Sposi”. Rileggiamolo, ponendo attenzione ad ogni singolo particolare: L’innominato (…) commosso ma sbalordito, stava in silenzio. “E che?” riprese, ancor piú affettuosamente, Federigo: “voi avete una buona nuova da darmi, e me la fate tanto sospirare?”.”Una buona nuova, io? Ho l’inferno nel cuore; e vi darò una buona nuova? Ditemi voi, se lo sapete, qual è questa buona nuova che aspettate da un par mio”. ”Che Dio v’ha toccato il cuore, e vuol farvi suo,” rispose pacatamente il cardinale. “Dio! Dio! Dio! Se lo vedessi! Se lo sentissi! Dov’è questo Dio?”. “Voi me lo domandate? voi? E chi piú di voi l’ha vicino? Non ve lo sentite in cuore, che v’opprime, che v’agita, che non vi lascia stare, e nello stesso tempo v’attira, vi fa presentire una speranza di quiete, di consolazione, d’una consolazione che sarà piena, immensa, subito che voi lo riconosciate, lo confessiate, l’imploriate?”. “Oh, certo! ho qui qualche cosa che m’opprime, che mi rode! Ma Dio! Se c’è questo Dio, se è quello che dicono, cosa volete che faccia di me?”. Queste parole furon dette con un accento disperato; ma Federigo, con un tono solenne, come di placida ispirazione, rispose: “cosa può far Dio di voi? cosa vuol farne? Un segno della sua potenza e della sua bontà: vuol cavar da voi una gloria che nessun altro gli potrebbe dare. Che il mondo gridi da tanto tempo contro di voi, che mille e mille voci detestino le vostre opere...” (…) “che gloria,” proseguiva Federigo, “ne viene a Dio? Son voci di terrore, son voci d’interesse; voci forse anche di giustizia, ma d’una giustizia così facile, così naturale! alcune forse, pur troppo, d’invidia di codesta vostra sciagurata potenza, di codesta, fino ad oggi, deplorabile sicurezza d’animo. Ma quando voi stesso sorgerete a condannare la vostra vita, ad accusar voi stesso, allora! allora Dio sarà glorificato!”. 

…è pregata

Il mondo grida contro l’empio, detesta le sue opere,

chiede a Te o Dio di punire i suoi misfatti.

Son voci d’interesse? Son forse voci di terrore? Può darsi. 

Son voci d’invidia? A volte, purtroppo, si.

Ma spesso, troppo spesso, son voci di giustizia!

Come puoi, o Dio, non ascoltare il lamento del Tuo popolo,

che Ti chiede di intervenire per ristabilire la Tua giustizia,

per estirpare il male su questa terra, 

per evitare che esso non operi più,

per asciugare le lacrime dei tanti oppressi,

dei perseguitati, anche per causa Tua?

Tu mi insegni, Signore, 

che anche la zizzania più radicata,

ha nel cuore un quasi silente richiamo a Te.

Tu non vuoi, o Dio, che il peccatore si perda,

ma che si converta e viva!

Cosa puoi farne, Signore, della zizzania?

Un segno della Tua potenza, un segno della Tua bontà,

una gloria che nessun altro Ti può dare. Amen.

…mi impegna

Da ora in poi, dinanzi alle notizie di efferata violenza che mi provengono dai mass-media, piuttosto che invocare una recrudescenza della giustizia umana e l’intervento divino, inizierò a pregare sinceramente per la conversione del peccatore.

XVII – XIX Settimana

Un “Sì” a Dio Amore

Sono Alberto Visalli, ho 34 anni, ultimo di tre figli.

Sin da piccolo, sentivo nel cuore il “fascino” del sacerdozio. All’età di sette anni ho iniziato a fare il chierichetto... La vicinanza all’altare e, dunque, al sacerdote, accrescevano in me questo sogno-desiderio: essere “come Lui”. Ma poi si cresce, ci si confronta… ed allora il sogno-desiderio del bambino svanisce nel nulla…almeno sembra!!! Negli anni dell’adolescenza, questi erano gli interrogativi che albergavano nel mio cuore: Io prete? Ma chi me lo fa fare? Assolutamente no; volevo diventare un direttore di azienda o un attore comico... ero affascinato dal mondo della TV. Ho vissuto così l’adolescenza e la mia giovinezza: andavo regolarmente a Messa e agli incontri dei giovani organizzati nella mia Comunità parrocchiale; sentivo sempre gioia quando potevo aiutare gli altri o facevo ridere, specialmente gli anziani, con qualche travestimento per carnevale… ma di preti o di vocazione non ne volevo sapere nulla.

Ma già il Signore aveva seminato in me!!!

Dopo la maturità, infatti, ho risentito nel cuore il desiderio di essere sacerdote: ho lasciato tutto e sono andato a fare un’esperienza vocazionale lontano dalla nostra amata Sicilia. Qui, ho sperimento che quando Dio, da Padre ricco d’Amore, chiama per “un compito speciale” è inutile far finta di niente, è inutile rimandare, bisogna solo dire di “Sì” ed amare coloro che Egli ti pone innanzi. Così è stato per me: da qual momento la mia vita è stata, tra mille traversie, un “Sì” a Dio-Amore e un cercare continuo di amare il prossimo (familiari, amici, comunità parrocchiale…). Dopo tanti anni, dopo essermi affidato alla Chiesa, cioè al nostro caro pastore, il Vescovo Ignazio, alle indicazioni dei formatori del Seminario Vescovile, oggi vi scrivo in prossimità della Ordinazione Diaconale, il mio “Si” al Signore definitivo.

Da circa due anni mi trovo a Sant’Angelo di Brolo, dove sto svolgendo il servizio pastorale presso la Comunità parrocchiale Santa Maria, guidato dalla presenza paterna, premurosa e gioviale del parroco, don Giuseppe Gaglio. Oltre all’impegno della catechesi, della guida del gruppo ministranti, un esperienza che mi ha coinvolto è la costituzione dell’Oratorio “San Domenico Savio”, del gruppo di animatori ad esso collegato e del gruppo giovani “Non siamo isole”. Mi piace molto strare con i ragazzi e cercare di far cogliere loro la Comunità parrocchiale come una famiglia dove insieme si prega, si cresce, si soffre, ma anche ci si può divertire attraverso il gioco, lo stare insieme, le gite. Anche con i giovani vivo un forte esperienza. Scopro la bellezza di portare loro la gioia di sentirsi chiamato, l’amore di servire la Chiesa, nel tentativo di far sperimentare loro che Gesù Cristo non è per i bigotti ma per tutti, specialmente per loro giovani: lui è l’Amico fedele, l’unico vero ideale per la vita!!! 

Anche il preparare queste brevi meditazioni è stata per me una occasione per poter metter il frutto del mio tempo di preghiera-meditazione nella mani di quanti il Signore vorrà. Lui che guida i nostri cuori saprà, anche attraverso questo piccolo servizio, seminare il bene, elargire grazie ad ognuno.

Mi affido alle vostre preghiera e alla Madre celeste, in Lei ripongo ogni fiducia.

Alberto Visalli

XVII Settimana 

del Tempo Ordinario

Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda!
XVII Domenica, 29 luglio 2007

Santa Marta di Betania

Liturgia della Parola

Gen 18,20-21.23-32; Sal 137; Col 2,12-14; Lc 11,1-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione». Poi aggiunse: «Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti; e se quegli dall’interno gli risponde: Non m’importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza. Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!». 

…è meditata

Anche noi possiamo alimentare nel cuore questa invocazione: «Insegnaci, Signore, a pregare». Ed è proprio Gesù che, nel brano del Vangelo, ci insegna a pregare con il Suo esempio, con le Sue parole, con il dono del Padre nostro. Sappiamo che la preghiera è importante per la nostra vita di cristiani: abbiamo provato tante volte e, forse, tutti i giorni la forza di essa, ma sperimentiamo, a volte, tutta la fatica del camminare nella fede. A volte ci stanchiamo presto o non ci sentiamo ascoltati ed esauditi dal Signore, nelle nostre richieste. Tante volte può capitare di dire: “Ho pregato tanto, ho chiesto questo al Signore (es. la guarigione da una malattia) e Lui non mi ha ascoltato!”. Sono questi i momenti difficili, delicati, bui nel cammino della fede nei quali ritrovare le certezze fondamentali: Dio è Padre ricco d’amore, sempre!!! Dio ascolta sempre le nostre preghiere: nella Sua sapienza Lui sa i tempi e i modi per esaudirci…noi dobbiamo allenarci alla fiducia, all’attesa, nella fede. Nelle parole che seguono il Padre nostro, Gesù vuole far comprendere che nella preghiera ci vuole insistenza, perseveranza, fede. Il Signore vuole essere importunato, come ci insegna la breve parabola dell’amico che a mezzanotte va a chiedere tre pani all’amico. Gesù, con tante espressioni, esorta a non stancarci mai di pregare: «Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto, perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, a chi bussa sarà aperto». Questo lo sperimentiamo a volte tra noi uomini…quanto più con il Signore, che è Padre e non solo ci darà le cose che chiediamo, ma tutto Se stesso, il Suo Amore. Se abbiamo Dio, abbiamo tutto! In Lui troviamo il senso di tutto: delle gioie, delle preoccupazioni, del dolore, dei sacrifici. Signore insegnaci a pregare, insegnaci ad avere fede.

…è pregata

Cosa possiamo ancora dirTi, o Signore, se non il nostro grazie per tutti i Tuoi doni! Il primo grande dono sei Tu, il Figlio che Dio ha mandato per farci conoscere Lui, il Padre di tutti gli uomini. Un Padre ricco di tenerezza e pazienza, forte e capace di aspettarci, disposto a ricominciare e fiducioso nelle nostre capacità di crescere e di amare. Un Padre che si prende cura di tutti, che ha tempo per noi, che non perde la pazienza quando sembra che ci siamo dimenticati di Lui e delle Sue parole. Un Padre che manda su di noi il Santo Spirito che diventa nostro compagno nel cammino della vita. Grazie, Gesù, perché le Tue parole e i Tuoi gesti ci danno la certezza dell’amore del Padre, un amore vero…per sempre. Amen.

…mi impegna

Nella giornata di oggi m’impegno a vivere una frase della Preghiera del Padre nostro e pregherò per le necessità degli altri.

Lunedì, 30 luglio 2007

San Leopoldo Mandic, confessore

Liturgia della Parola

Es 32,15-24.30-34; Sal 105; Mt 13,31-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola: «Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami». Un’altra parabola disse loro: «Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti». Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole e non parlava ad essa se non in parabole, perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta: Aprirò la mia bocca in parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo». 

…è meditata

Il brano del Vangelo presenta due brevi parabole che parlano del «Regno dei cieli». Come il granello di senapa e il lievito sono realtà minute, piccole, ma hanno in sé una forza inaspettata, così anche il Regno di Dio è presente nella storia degli uomini, come realtà a volte insignificante ma capace di frutti sorprendenti. Il Signore Gesù ci vuole ricordare che la Sua presenza nella storia, assomiglia a quella del seme caduto in terra e del lievito sepolto nella farina, in quanto non s’impone in un’azione clamorosa ma nascosta. Ritorna alla mia mente, in questo momento, l’espressione di Gesù riportata nel Vangelo di Giovanni che riprende l’immagine del seme caduto in terra e che ci aiuta a cogliere meglio il senso profondo dell’azione del Regno di Dio: «In verità, in verità, vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna» (Gv 12,24-25). Gesù è il chicco di grano che accetta di cadere in terra e di morire (offrire la Sua vita); per questo il regno di Dio cresce tra gli uomini. A partite da Gesù, il Regno di Dio cammina nella storia, porta frutti, grazie a quel piccolo gesto, nascosto e ignorato, che tante persone sono capaci di fare per amore: il dono del proprio tempo, delle proprie cose…della propria vita.

Sono disposto anch’io a far crescere il Regno di Dio tra gli uomini donando ogni giorno la mia vita, mettendola a servizio del Signore, del Suo amore?

…è pregata

Signore Gesù, Ti devo confessare che anch’io, a volte, sono tentato di chiederTi perché non compi un gesto clamoroso che convinca tutti gli uomini a credere in Te, ad ascoltare e vivere la Tua Parola. La Tua potenza, o Signore, non la esibisci con azioni clamorose, eccezionali, ma nella semplicità di una vita che cambia, nel dono generoso della vita da parte di chi è Tuo discepolo. O Signore, quando la sfiducia e la delusione s’impadroniscono del mio cuore ricordami che Tu sei presente in mezzo a noi, sei all’opera per salvarci e… apri il mio cuore alla salvezza. Non permettere che la mia vita resti chiusa in se stessa, ma aiutami a donarla, a condividerla ogni giorno con chi mi metti accanto. Amen.

…mi impegna

Sarò, nel mio ambiente di vita, come lievito nella pasta, seme che porta frutto, impegnandomi in un servizio generoso.

Martedì, 31 luglio 2007

Sant’Ignazio di Loyola, sacerdote

fondatore della Compagnia di Gesù (Padri Gesuiti)

Liturgia della Parola

Es 33,7-11; 34,5-9.28; Sal 102; Mt 13,36-43

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno, e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda!» 

…è meditata

Richiesto dai discepoli di spiegare la parabola della zizzania, Gesù sottolinea la verità del giudizio universale. Ancora una volta, Gesù ci ricorda che il nostro impegno di credenti, di discepoli, è: compiere la volontà del Padre, e che il destino finale di ogni uomo, dipende dal modo in cui essa è stata compiuta. Coloro che si saranno interrogati sulla volontà di Dio e si saranno generosamente impegnati a compierla, saranno accolti nel Regno; coloro che si sono rifiutati di compierla, perché hanno seguito il loro egoismo, saranno esclusi dalla comunione con Lui nel Regno eterno. L’immagine usata da Gesù: «la fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti», indica il dolore, il tormento e la rabbia per essere stati esclusi dalla comunione con Dio. Chi, nella propria vita, non ha cercato la comunione con Dio nel compimento della Sua volontà, alla fine non sarà costretto da Dio alla comunione con lui. Dio rispetta le libere decisioni dell’uomo.

Sono consapevole che il mio incontro con Dio, lo preparo ogni giorno corrispondendo alla Sua volontà? Cerco e compio la volontà del Padre, anche quando è esigente e contraria ai miei progetti?

…è pregata

Mi inviti Signore, a tener presente il punto d’arrivo della mia vita, dove si deciderà definitivamente, senza possibilità di appello, il mio destino. Mi dici questo perché impari a condurre la mia vita nel compimento della volontà di quel Dio che vuole, presso di sé, gli uomini come Suoi amati figli. Donami il Tuo Spirito perchè comprenda e apprezzi la volontà di Dio e la compia ogni giorno, con grande fiducia e generosità. Amen.

…mi impegna

Individuerò le occasioni in cui prevale facilmente la mia volontà e cercherò, nella preghiera, invocando lo Spirito Santo, qual è la volontà di Dio su di me, impegnandomi a compierla.

AGOSTO

Mercoledì, 1 agosto 2007

Sant’Alfonso Maria de’ Liguori, vescovo

fondatore della Congregazione del SS. Redentore (Padri Redentoristi) 

Liturgia dell Parola

Es 34,29-35; Sal 98; Mt 13,44-46

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra». 

…è meditata

Le due brevissime parabole del tesoro nascosto e della perla preziosa, raccontano vicende simili, scandite dagli stessi verbi trovare, vendere, comprare. L’idea centrale è quella del ritrovamento, la scoperta del tesoro che porta gioia. Gesù, annunciando il Regno dei cieli, rivela che Dio si prende cura di ognuno di noi. Questo è il tesoro prezioso e la perla di grande valore, da cercare e apprezzare come fortuna grande per la mia vita. Devo lasciarmi conquistare, come il contadino e il mercante delle parabole, dal fatto che Dio, il Suo Amore per me, la mia comunione con Lui, sono di valore inestimabile ed unico. Gesù mi ricorda che questo tesoro può essere trovato e posseduto solo con un serio impegno, con la libertà di chi non si lascia attirare da altri tesori che sembrano più promettenti e meno esigenti. Certo questo richiede fatica, impegno e rinuncia.

Che valore riconosco, nella mia vita, al grande e fedele Amore di Dio per me, all’amicizia con Gesù? Che cosa impegno per Esso? So essere, libero di fronte alle persone, alle cose, per il Signore?

…è pregata

Tu paragoni, o Signore, il Regno dei cieli a un tesoro prezioso, a una perla di grande valore. Io ancora non mi rendo conto di quanto sia prezioso ciò che mi hai fatto conoscere e intendi donarmi. Fammi comprendere che, quanto Tu mi hai rivelato, è prezioso e decisivo per la mia vita, cosi che io vinca ogni indugio e mi decida a seguirti; donami la gioia grande di essere amato dal Padre e cercato da Te. Amen.

…mi impegna

Di fronte a una rinuncia per il Signore non penserò soprattutto a quello che lascio, ma al «tesoro» che posso guadagnare: l’amore di Dio, l’amicizia con Gesù.

Giovedì, 2 agosto 2007

San Pietro Giuliano Eymard, sacerdote

fondatore della Congregazione dei Sacerdoti del SS. Sacramento (Padri Sacramentini)

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola
Es 40,16-21.34-38; Sal 83; Mt 13,47-53

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete capito tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». Terminate queste parabole, Gesù partì di là.

…è meditata

Il brano del Vangelo, presenta l’ultima parabola del regno e un breve dialogo tra Gesù e i suoi discepoli. Con la parabola, Gesù richiama nuovamente l’attenzione sul giudizio finale e sul destino diverso dei buoni e dei cattivi. Gesù termina il Suo discorso con una domanda: «Avete capito tutte queste cose?». La risposta è «Sì». Ma siamo noi oggi che dobbiamo rispondere positivamente. Il discepolo di Gesù, non è un aderente a una scuola o a una dottrina, ma è colui che conosce e comprende la realtà grande e preziosa di Gesù, del Suo Vangelo, dell’Amore del Padre («tutte queste cose»). Conoscere e comprendere non significa, però, soltanto capire, ma accettare e attuare nella propria vita. Infatti, mettersi in ascolto della Parola di Gesù, non può ridursi a un semplice udire ma deve diventare comprensione profonda e risposta generosa a quanto il Signore vuole comunicarmi. Il mio dev’essere un ascolto che diventa impegno: il discepolo è chiamato a testimoniare, insegnare agli altri con la propria parola ma soprattutto testimonianza, stile di vita.

M’impegno a comprendere sempre più la Parola di Gesù, a farla entrare in me, per viverLa con maggior concretezza e per testimoniarLa con slancio e gioia?

…è pregata

Aiutami, o Signore, a conoscere più a fondo «le cose del Regno», perché realizzi nella mia vita, quella «nuova giustizia» che Tu hai portato in mezzo a noi instaurando il regno di Dio. Che la mia, non sia solo una conoscenza intellettuale, ma un comprendere, pieno d’amore, di quanto Tu mi vai dicendo attraverso la Tua Parola, così che nessuna resistenza e nessun ostacolo mi impediscano di aderire a Te. Fammi capire che, quanto più metterò in pratica la Tua Parola, tanto più sarò un testimone credibile del Tuo Amore per ogni uomo. Amen.

…mi impegna

Sarò un ascoltatore attento della Parola di Gesù, cercando di comprenderLa più a fondo, per coglierne tutta la Sua ricchezza e trasmetterLa, con amore, con la mia vita.

Venerdì, 3 agosto 2007

Santa Lidia di Tiatira

Liturgia della Parola

Lv 23,1.4-11.15-16.27.34b-37; Sal 80; Mt 13,54-58

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?». E si scandalizzavano per causa sua. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità. 

…è meditata

Il centro del brano del Vangelo, è la sentenza conclusiva con la quale Gesù risponde alla serie di domande che gli sono rivolte e che esprimono la diffidenza degli abitanti di Nazaret, suoi concittadini, verso di Lui, determinata da un pregiudizio: presumono di conoscere bene Gesù, perché sanno di chi è figlio, «il figlio del carpentiere», e non sono disposti a riconoscerlo diversamente. Non contestano la Sua sapienza e i Suoi miracoli, ma non sanno spiegarsi da dove questi provengano; non riescono ad ammettere che tutto ciò possa provenire da Dio, per questo si scandalizzano a causa sua. La radice di questa diffidenza o rifiuto, sta nell’assolutizzare il punto di vista personale riguardo a Gesù, nella pretesa di ridurLo ai loro schemi e a ciò che pensano…a un Gesù a mio uso e consumo!!! Ma Cristo non accetta di lasciarsi «definire» da me! Mi chiede di stare di fronte a Lui nell’atteggiamento della semplicità di cuore e dell’accoglienza, perché solo così posso conoscere la Sua Identità.

Occorre allora interrogarsi seriamente: quali sono i miei pregiudizi su Gesù che ostacolano la mia fede in Lui? Sono disposto a metterli da parte per avere una comunione piena con Lui?

…è pregata

Anch’io, spesso, Signore, mi lascio vincere dalla tentazione

di fidarmi solo di ciò che capisco e decido da me stesso. In questo modo non divento disponibile alla Tua Parola, non seguo Te anzi, mi tiro indietro, mi rinchiudo nella mie sicurezze, nei mie punti di vista. Liberami da questo atteggiamento, dalla presunzione di confidare solo in me stesso. 

Apri il mio cuore al Tuo Mistero, Tu, figlio del falegname di Nazareth, Messia liberatore. Amen. 

…mi impegna

Starò attento affinché, nei confronti di Gesù, non abbiano a prevalere le mie opinioni e le mie attese.

Sabato, 4 agosto 2007

San Giovanni Maria Vianney, sacerdote (Curato d’Ars)

Liturgia della Parola

Lv 25,1.8-17; Sal 66; Mt 14,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in lui». Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodìade, moglie di Filippo suo fratello. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla!». Benché Erode volesse farlo morire, temeva il popolo perché lo considerava un profeta. Venuto il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle tutto quello che avesse domandato. Ed essa, istigata dalla madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re ne fu contristato, ma a causa del giuramento e dei commensali ordinò che le fosse data e mandò a decapitare Giovanni nel carcere. La sua testa venne portata su un vassoio e fu data alla fanciulla, ed ella la portò a sua madre. I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informarne Gesù. 

…è meditata

La reazione di Erode, alla notizia della fama di Gesù, è un pretesto per narrare la morte di Giovanni il Battista, morte che anticipa e predice quella di Gesù. Giovanni Battista è il discepolo che è, in tutto, simile a Gesù anche nella tragica morte a causa della sua opposizione al male. Il Battista, diventa per noi, modello da imitare nell’impegno a opporsi al male senza cedere a nessun compromesso o lusinga, disposti anche a pagare di persona. Ancora una volta ci viene detto, attraverso una concreta testimonianza, come la via di Gesù non sia comoda, larga, attraente, ma stretta: una via che esige la fedeltà che non si arresta nemmeno di fronte alle proprie resistenze…una via che esige amore! La vicenda di Giovanni Battista ci fa capire ancora meglio, le parole di Gesù: «Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi».

Ed io, so oppormi, con decisione e chiarezza, al male, alla menzogna e all’ingiustizia, pagando anche di persona? oppure scendo a compromessi?

…è pregata

Donami, o Signore, il coraggio di Giovanni il Battista nell’oppormi al male e all’ingiustizia. Insegnami a non tollerare la menzogna e la malvagità. Non permettere che le minacce e le lusinghe di un mondo che rifiuta chi non è tra i suoi, si facciano breccia nel mio cuore, perché possa continuare a lavorare per la giustizia del Regno, per la quale Ti sei fatto uomo, e hai offerto la Tua vita sul legno della croce. Amen. 

…mi impegna

Non cercherò il compromesso né mi nasconderò quando sarò chiamato a prendere le distanze dal male per essere testimone autentico del Vangelo negli ambienti di vita quotidiana.

XVIII Settimana 

del Tempo Ordinario

«Coraggio, sono io, non abbiate paura».

XVIII Domenica, 5 agosto 2007

Madonna della Neve

Liturgia della Parola

Qo 1,2; 2,21-23; Sal 94; Col 3,1-5.9-11; Lc 12,13-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, uno della folla gli disse: «Maestro, dì a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni». Disse poi una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio». 

…è meditata

Cosa vale di più nella vita? Accumulare ricchezze, accrescere il proprio potere economico, il proprio prestigio sociale e per questo investire senza risparmio tempo, interesse, energie? Questa non è un’operazione saggia, ma stolta e senza senso!!! A questo ci aiuta a riflettere Gesù nella parabola narrata nel Vangelo di oggi. Gesù offre ai Suoi discepoli - quindi, anche a noi - un nuovo insegnamento sul rapporto con i beni materiali. La qualità e la riuscita della vita non sono determinate dai beni che uno possiede. L’errore del ricco della parabola, e di quanti egli rappresenta, sta nell’aver concentrato il suo interesse unicamente sulle cose materiali, terrene che “passano”, senza darsi pensiero delle realtà più vitali e importanti…che non passano. Il suo orizzonte è racchiuso nella formula classica: mangiare, bere, divertirsi,… da questo orizzonte sono esclusi Dio e il prossimo. Come fare per diventare, veramente ricchi? 

Gesù ha gia risposto a quest’interrogativo, quando ha affermato che, per ottenere la ricchezza più grande, cioè la vita eterna, è necessario l’amore verso Dio e verso il prossimo (Cfr. Lc 10, 25-37). Ai tanti fratelli “gemelli” di quel ricco (chi è sicuro di non esserlo, almeno a livello di tentazione?) Gesù non si stanca di chiedere una sincera conversione. Occorre passare dai “beni” al “BENE” che è Dio, dall’ “io” al “noi”, dal “mio” al “nostro”. Che bello vivere mettendo a disposizione degli altri i propri talenti, le proprie energie e perchè no i proprio soldi… è possibile tutto ciò, basta volerlo!!!

“Nulla ti turbi. Nulla ti spaventi. Tutto passa. Dio solo resta…A chi ha Dio nulla può mancare. Dio solo basta” (S. Teresa di Gesù). Capire ciò è una grazia da chiedere per sé e per gli altri.

…è pregata

Signore, aiutami a essere vigilante per superare le mille forme di cupidigia che come altrettanti idoli tentano di incatenare il mio cuore. Liberami dalla tentazione di accumulare tesori in terra che ostacolano il mio rapporto con Te, unico vero Bene. In Te, o Signore, è la Vita; in Te, o Signore, ogni Bene. Amen.

…mi impegna

Cercherò di condividere con gli altri, specialmente con chi è più bisognoso, qualcosa di mio.
Lunedì, 6 agosto 2007

Trasfigurazione del Signore - Festa

Liturgia della Parola

Dn 7,9-10.13-14; Sal 96; Lc 9,28b-36

La Parola del Signore

…è ascoltata

Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quel che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all’entrare in quella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo». Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto. 

…è meditata

«Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e salì sul monte a pregare». Quanto è bella e profonda questa espressione e com’è significativo il comportamento di Gesù che si ritira a pregare spesso sul monte coinvolgendo i sui amici. Questa volta avviene qualcosa di “meraviglioso”: quella manifestazione particolare che chiamiamo TRASFIGURAZIONE, perchè il suo volto cambiò d’aspetto e sue le sue vesti divennero candide e sfolgoranti. Gesù si fa vedere nello splendore della gloria di Figlio di Dio…e, soprattutto, si rende udibile la voce del Padre: «Questo è il mio Figlio prediletto, ascoltatelo». Sulla strada che porta a Gerusalemme, quindi, verso la sua passione e la croce, Gesù viene trasfigurato. Ma che cosa è accaduto ai tre discepoli che erano con Lui? A Pietro, Giacomo e Giovanni viene offerta la possibilità di vedere quello che a molti potrebbe sfuggire: la possibilità di percepire la vicinanza di Dio, la Sua bellezza, la Sua bontà infinita. Ma vedere non basta, anzi, ci si potrebbe fare un’idea sbagliata di Gesù. È necessario ascoltare: è questo l’invito che il Padre fa’ a tutti noi!!! È interessante notare che i tre discepoli, saranno gli stessi che troveremo nel monte degli ulivi. Sul Tabor provano gioia, stupore e desiderano che quel momento non finisca più: «è bello per noi stare qui…». Potesse ognuno di noi sperimentare questa gioia e alimentare questo desiderio, quando siamo in preghiera, quando siamo vicini al Signore!!! Ma Gesù, invita i suoi discepoli a tornare alla vita ordinaria… dove anche noi siamo chiamati a portare la luce, la gioia, la forza dell’incontro avuto con il Signore. Verranno i momenti difficili, le tentazioni, le sofferenze: occorre, allora, ricordare “ciò che abbiamo visto” che ci ha dato luce, gioia e proseguire con fede il nostro cammino con Gesù. Egli non ha rifiutato la sofferenza e la passione, ma l’ha santificata e l’ha fatta diventare la prova più grande del Suo Amore. Il Signore è sempre con noi, anche quando viviamo momenti di buio; anche quando siamo visitati dalla sofferenza o assaliti dallo scoraggiamento. Ai discepoli, coloro che affronteranno la prova quando vedranno il volto di Gesù, sfigurato dai patimenti, dalle umiliazioni, dall’abbandono, viene mostrato il volto trasfigurato dalla gloria, perché, avvinti da questa bellezza, sappiano riconoscere il Figlio di Dio in Colui che accetterà di essere condannato e di morire per quell’amore che lo ha trasfigurato.

Chiediamo anche noi questa fede e lasciamoci avvincere dalla gloria di Dio presente attorno a noi e in noi per camminare, in ogni situazione, con la luce del Signore nel cuore.

…è pregata

Hai sentito anche Tu, Signore, il bisogno di evadere dalla folla e Ti sei ritirato sulla vetta del Tabor con alcuni apostoli. Non è stato per fuggire dalla gente ma per rientrare in Te stesso e porti vicino al Padre, in modo visibile, manifestando così lo splendore della gloria che sempre tenevi nascosta. Insegna anche a me, Signore, a distaccarmi dalla corsa quotidiana non per evadere dai miei impegni, ma per ritrovare me stesso nel silenzio di un luogo appartato, nella contemplazione orante della bellezza del creato, nel dialogo aperto con i miei familiari. Fa’ che possa vivere negli ambienti di lavoro quotidiani, con il cuore vestito della Tua luce, per testimoniare a tutti la freschezza e la novità di una vita vissuta nella fede. Amen.

…mi impegna

Con la fede, e la forza che da questa scaturiscono, santificherò le prove e le sofferenze unendole a quelle di Cristo, per il bene dei fratelli.
Martedì, 7 agosto 2007

San Gaetano da Thiene, sacerdote

venerato a San Teodoro (Me)

Liturgia della Parola

Nm 12,1-13; Sal 50; Mt 14,22-36

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni, dopo che ebbe saziato la folla, Gesù ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull’altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù. La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: «É un fantasma» e si misero a gridare dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma per la violenza del vento, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!». Compiuta la traversata, approdarono a Genèsaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati, e lo pregavano di poter toccare almeno l’orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano. 

…è meditata

Nel brano evangelico, Gesù si presenta come il Signore che controlla le forze minacciose (il vento e le onde agitate) e come il Salvatore che ci viene incontro nelle prove, nelle difficoltà, facendoci coraggio («Coraggio sono io») e invitandoci ad avere fiducia in Lui («Perché hai dubitato?»).

Egli ci viene incontro e mi fa uscire dalla mia «poca fede», spesso prigioniera della paura (quella dei discepoli sulla barca) e dubbiosa della Sua reale presenza (come è stato per Pietro). Ognuno di noi può affermare: la mia è una fede che deve ancora crescere, maturare e ciò può avvenire solo accogliendo il Signore presente in ogni avvenimento per lasciarsi incoraggiare e prendere per mano da Lui. L’episodio di Pietro è una catechesi per ciascuno di noi: siamo invitati ad affidarci totalmente al Signore, sempre! E dimostra chiaramente che credere è osare. Chi osa credere è sorretto da Colui nel quale crede.

So riconoscere le situazioni in cui emerge la mia poca fede in Gesù? So osare nella mia vita per Colui che ha a cuore la mia salvezza? 

…è pregata

Signore, Tu sei veramente il Figlio di Dio che ha sconfitto le forze del male, nemiche dell’uomo; Tu sei il Signore che non lascia i suoi discepoli soli in questa lotta, ma è al loro fianco ogni giorno, fino alla fine dei tempi. Ti chiedo, Signore Gesù, nelle situazioni in cui la mia fede sembra venir meno e naufragare sotto le difficoltà e la paura: che anch’io sappia invocarTi come Pietro: «Signore, salvami!», per poter riconoscere, come i discepoli, che «Tu sei veramente il Figlio di Dio». Amen.

…mi impegna

Quando la mia fede sarà messa alla prova, invocherò con fiducia il Signore, facendo mia la preghiera di Pietro: «Signore, salvami!».

Mercoledì, 8 agosto 2007

San Domenico di Guzman, sacerdote

fondatore dell’Ordine dei Predicatori (Domenicani)

Liturgia della Parola

Nm 13,1-2.25-14,1.26-30.34-35; Sal 105; Mt 15,21-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, partito da Genesaret, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone. Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i discepoli gli si accostarono implorando: «Esaudiscila, vedi come ci grida dietro». Ma egli rispose: «Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele». Ma quella venne e si prostrò dinanzi a lui dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini». «É vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita. 

…è meditata

Quante volte chiedendo una sola volta, pretendiamo di essere esauditi dal Signore? E quante volte ci scoraggiamo mancando di fede? L’atteggiamento della donna, riportata in questo brano di Vangelo, ci insegna che la fede è un dono da far maturare. Gesù pone la donna in una progressiva presa di coscienza, mettendola nelle condizioni di compiere un cammino che la porta ad una chiara consapevolezza del suo rapporto con il Signore. In tal modo ciò che la donna richiede, cioè la liberazione della figlia dal male, non è frutto di un capriccio, ma deriva dalla conoscenza di essere dinanzi al Cristo Liberatore venuto per portare la salvezza a tutti. Mi fa riflettere l’atteggiamento di Gesù: perché non esaudisce subito la donna? Forse desidera che siano i discepoli ad intervenire? Vuole, forse, verificare la loro apertura verso il bisogno di quella donna, che non è della casa d’Israele? Oppure desidera verificare la loro compassione, la loro capacità di mettersi in ascolto e di assumersi il problema dell’altro? I discepoli avrebbero potuto rimproverare la donna e dirle di lasciare in pace Gesù, come altre volte hanno fatto. Ma invece si uniscono alle suppliche della donna: «Esaudiscila!». La preghiera di domanda, da sola, sarebbe poca cosa. Gesù stesso chiede che sia supportata dalla fede e dalla preghiera di intercessione della Chiesa, della comunità dei credenti.

Quanto siamo capaci di farci carico della situazioni degli altri? Quanto siamo capaci di assumere il dolore dell’altro e farlo nostro, fino a portarlo nella nostra preghiera? 

…è pregata

Non so, Signore, se, nella situazione della donna Cananea, 

avrei avuto la sua stessa perseveranza. Tante volte la mia fede in Te va in crisi solo perché non ottengo quello che chiedo o perché non lo ottengo subito. Ti chiedo una fede perseverante, che non si abbandoni al dubbio o allo scoraggiamento quando Tu non sembri ascoltare le mie richieste. Rendimi capace di una fede semplice, essenziale, piena di speranza in Dio Padre che offre a tutti il pane del Suo Amore, della Sua cura paterna. Amen.

…mi impegna

Ripenserò alla fede della donna Cananea, quando sarò tentato di lasciar perdere con Dio, di dubitare del Suo cuore grande di Padre.

Giovedì, 9 agosto 2007

Santa Teresa Benedetta della Croce, vergine e martire, 

Patrona d’Europa - Festa

Liturgia della Parola
Os 2,16-17.21-22; Sal 44; Mt 25,1-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. Ora, mentre quelle andavano per comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». 

…è meditata

L’incontro definitivo con il Signore risorto lo preparo conservando e alimentando l’olio nella mia lampada. La lampada rappresenta la mia vita. Non devo preoccuparmi, però, solo della lampada, cioè dell’esteriorità della mia vita, che mi è stata donata….essere sapiente significa riconoscere che la lampada in sé non conta molto, ma ha senso e valore solo se è dotata dell’olio. E l’olio di cui dotare la lampada è l’amore di Dio, da Lui stesso «riversato nei nostri cuori» (Rm 12,5). Alimentare l’olio dell’Amore di Dio, perché non venga mai meno nella lampada della mia vita, significa bruciarlo con un’esistenza che si consegna all’Amore, che si fa dono perchè faccia luce attorno, consentendomi di accogliere l’invito del Signore che viene e mi chiama a partecipare alla festa di nozze con Lui…altrimenti anch’io potrei sentirmi dire «non ti conosco». La parabola sottolinea, ancora, la necessità di essere sempre pronti, evitando quei calcoli inutili sulla venuta del Signore!!! Proprio perché il Suo ritorno è improvviso, bisogna attendere nella vigilanza…nel presente.

La lampada della mia vita, del mio cuore, è colma dell’olio dell’Amore gratuito e generoso che la mantiene accesa, oppure si sta spegnendo in una vita mediocre, chiusa in sé, egoista?

…è pregata

Signore, aiutami a non lasciar mancare alla mia lampada

l’olio del Tuo Amore. Che io viva alimentando questo olio con un’esistenza donata a Te, attenta a chi aspetta da me una parola di conforto, un gesto di fraternità, una disponibilità generosa. Così quando ti incontrerò per celebrare con Te la “festa gioiosa” porterò con me, non una lampada spenta, inservibile, ma una lampada che fa luce e che rallegrerà la nostra “festa”. Amen.

…mi impegna

Alimenterò l’olio della mia lampada con un gesto di servizio, di carità.

Venerdì, 10 agosto 2007

San Lorenzo, diacono e martire - Festa

Liturgia della Parola

2Cor 9,6-10; Sal 111; Gv 12,24-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà».

…è meditata

«Se il chicco di grano caduto in terra non muore…»

La liturgia, oggi, ci pone innanzi la figura di un martire: san Lorenzo. La sua vita è stata un incessante e generoso servizio a favore dei poveri, nei quali ha servito il Signore. Il brano evangelico rievoca la sua vita: egli è stato come il chicco di grano che, caduto in terra, ha subito il martirio e ha portato molto frutto; è stato il servo che, incurante della propria vita, ha seguito Gesù fino alla fine. Il servizio e il martirio stanno alla base della vita cristiana. Attraverso di questi la fede trova la sua pienezza e la sua ragion d’essere. Sarebbe interessante sapere quale risonanza ha avuto nella vita dei santi, la parola che abbiamo letta e come percepivano il dare testimonianza; come si relazionavano all’esperienza della morte che essi affrontavano, coerentemente e coraggiosamente, con la loro scelta di vita cristiana. Ma andando oltre questa, pur sana, curiosità, concentriamoci sul nostro presente. Accorgiamoci quante persone attorno a noi, vivono il loro cristianesimo con slancio e semplicità. Il ricordo dei santi martiri ha senso in quanto, in essi, celebriamo tutti quei cristiani che nella vita testimoniano Cristo attraversi piccoli ma altrettanti dolorosi, martirii quotidiani. Pensiamo a quei genitori che soffrono per i loro figli senza perdere la speranza in Dio; a coloro che sono oppressi dalla malattia e sanno fare del dolore una fonte positiva di bene; a tutti coloro che pur vivendo situazioni disagiate economicamente, fisicamente e moralmente, sanno tenere sempre viva e ardente la lampada della loro fede. Non è forse anche questo martirio? E se vissuto in unione alle sofferenze di Cristo non diventa forse, servizio a favore di tutti i fratelli?

…è pregata

O Signore, insegnami a seminare: il grano della speranza in Te; il Tuo sorriso, perché risplenda intorno a me; le Tue energie, per affrontare le battaglie della vita; il Tuo coraggio per sollevare quello altrui; la Tua pace per vedere sorgere un nuovo orizzonte; il Tuo Amore per veder fiorire la civiltà dell’amore. Amen

…mi impegna

Marcire e morire è disponibilità a dare tutto senza trattenersi nulla, ad amare senza aspettarsi nulla in cambio…voglio essere, oggi, seme che muore per farsi dono disinteressato, per far fiorire le meraviglie che il Signore vorrà.

Sabato, 11 agosto 2007

Santa Chiara, vergine

fondatrice delle Monache Clarisse

Liturgia della Parola

Dt 6,4-13; Sal 17; Mt 17,14-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinò a Gesù un uomo che, gettatosi in ginocchio, gli disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio. Egli è epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e spesso anche nell’acqua; l’ho già portato dai tuoi discepoli, ma non hanno potuto guarirlo». E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatemelo qui». E Gesù gli parlò minacciosamente, e il demonio uscì da lui e da quel momento il ragazzo fu guarito. Allora i discepoli, accostatisi a Gesù in disparte, gli chiesero: «Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?». Ed egli rispose: «Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile». 

…è meditata

La fede in Gesù è la condizione per combattere e vincere ogni male. Il male che aggredisce la mia vita, non lo posso sconfiggere con le mie forze ma solo con la potenza del Signore Onnipotente. Occorre avere fede in Lui: la fede capace di sostenermi nella prova, nei momenti bui, nei momenti di crisi, in cui la testimonianza si scontra con un ambiente ostile e indifferente, e quando le prove della vita sembrano non lasciare spazio alla speranza. «Tutto ciò che nato da Dio vince il mondo; è questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede» (1Gv 5,4). Il principio di una fede efficace è significato dall’immagine del granello di senapa: inizialmente è una realtà molto piccola, insignificante ma che porta in se la capacità di diventare un grande albero. Questa deve essere la nostra fede: una realtà dinamica che, da umili inizi, (dal battesimo) può arrivare a produrre grandi cose.

Esaminiamoci seriamente: la fede mi sostiene davanti alle difficoltà, oppure si rivela fragile e inconsistente?

Santa Chiara ci illumini e ci sostenga nel nostro cammino di fede con il suo esempio e la sua intercessione.

…è pregata

Quante volte, Signore Gesù, mi indichi la strada per sconfiggere il male, che sembra invincibile e di fronte al quale sperimento la mia fragilità. Rafforza la mia fragile fede, rendila decisa, sostienila nella lotta contro il male, perché non abbia a soccombere. Amen

…mi impegna

Nella lotta contro il male, mi terrò vicino al Signore, lo invocherò e ascolterò le sue indicazioni.

XIX Settimana 

del Tempo Ordinario

Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli.

XIX Domenica, 12 agosto 2007

Santa Giovanna Francesca di Chantal, religiosa

Fondatrice dell’Ordine della Visitazione (Monache Visitandone)

Liturgia della Parola

Sap 18,3.6-9; Sal 32; Eb 11,1-2.8-19; Lc 12,32-48

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno. Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma. Perché dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese; siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell’uomo verrà nell’ora che non pensate». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Qual è dunque l’amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. In verità vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l’aspetta e in un’ora che non sa, e lo punirà con rigore assegnandogli il posto fra gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più».

…è meditata

Viviamo giorni difficili. Le cose diventano sempre più complicate. Ci sono pericoli ovunque: conflitti internazionali; difficoltà interne ad un paese; rapinatori all’angolo di ogni strada… Ogni settimana ci sono voci di nuove guerre, nuovi conflitti, autobomba, violenze di ogni genere… Anche se non siamo direttamente coinvolti in tutto questo, ciascuno di noi è colpito. Tutti paghiamo il prezzo di questa situazione. In mezzo a tutto ciò, rimane vivo il lieto annunzio del Vangelo: «Non temere piccolo gregge, perché è piaciuto al Padre di darvi il Regno». Una promessa: è la sola cosa che abbiamo, niente altro. È sufficiente per aiutarci a sopravvivere, a tener duro a renderci abbastanza motivati per continuare a credere tra tanta miseria umana? Talvolta in assemblee riunite, come oggi, Giorno del Signore, ci sono famiglie che non si amano, non si stringono la mano, dicono ai bambini di non giocare fra di loro…non si siedono accanto a qualcuno, non pregano gli uni per gli altri, non si scambiano un saluto di pace… «Non temere piccolo gregge, perché è piaciuto al Padre di darvi in dono il Regno». Questa parola non è solo una promessa ma è una realtà, è la speranza certa di un futuro migliore!!! Dio ha acceso nei nostri cuori una grande luce: ci invita ad essere attenti e vigilanti, a fare noi il primo passo perché le cose cambino, a trafficare i nostri talenti perché, invece di giudicare e condannare, possiamo offrire ciò che di meglio abbiamo per realizzare la pace, la concordia, l’armonia nel creato, l’unità nelle famiglie, nelle comunità. Il Signore, a coloro che resistono alle tentazioni, che sperano, che amano, che spendono la loro vita, dà la giusta ricompensa: «Vieni servo buono e fedele entra nella gioia del tuo Signore». Questa è la grazia più bella, l’unica grazia di cui abbiamo bisogno: entrare nella Sua Gioia!!! perché, come dice S. Ignazio di Antiochia: Quando sarò giunto là, sarò veramente uomo.

…è pregata

Signore, ti devo dire grazie per tutti i tuoi doni. Grazie per l’amore dei miei genitori e di tutte le persone che mi circondano. Grazie per i membri della mia comunità nella quale sperimento la gioia di essere figlio di Dio e di esser raggiunto dal Tuo Amore. Grazie per la mia intelligenza, i miei sentimenti, per la voglia di conoscere amici e di creare legami veri. Grazie per il Tuo perdono, per la Tua Parola, che anche in questa domenica ci viene donata insieme con il Pane della vita. Aiutami, o Gesù, a sfruttare al meglio i miei talenti per diventare ricco della Tua grande amicizia. Amen.

…mi impegna

“A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto”. Siamo amici di Gesù, conosciamo le Sue proposte e le Sue attese. Sta a noi decidere come comportarci. Quali talenti voglio mettere a servizio degli altri?

Lunedì, 13 agosto 2007

Santi Ponziano papa e Ippolito sacerdote, martiri

Liturgia della Parola

Dt 10,12-22; Sal 147; Mt 17,21-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell’uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati. Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù: «Quindi i figli sono esenti. 

…è meditata

Alla breve informazione data da Gesù, sul Suo destino di «Figlio dell’uomo» segue l’episodio evangelico, con il dialogo che ha per protagonisti Gesù stesso e Pietro, sul problema della tassa da versare per il tempio. Gesù ha coscienza di essere Figlio di Dio; il Suo rapporto particolare con il Padre lo distingue da ogni altro uomo, ponendolo in una condizione singolare. Con lui sono “i figli nella libertà”, i discepoli, coloro che hanno accolto il Suo annuncio di salvezza e lo hanno seguito. Gesù si preoccupa però di non scandalizzare. Diverso è scandalizzare gli arroganti, i presuntuosi (come sono considerati nel Vangelo gli scribi e i farisei, che comunque si scandalizzerebbero), dallo scandalizzare i piccoli, i semplici. La preoccupazione di Gesù diventa monito per ognuno di noi, perché anche noi facciamo attenzione a non creare ostacoli e incomprensioni in quelle persone che, non per arroganza o presunzione, non sono in grado di comprendere certi nostri atteggiamenti, anche se corretti. Ripenso all’esortazione di Paolo alla comunità di Corinto: «Badate che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli» (1 Cor 8,9).

Sono attento nell’esercizio della mia libertà a chi è piccolo, debole?

…è pregata

Ancora una volta, Signore Gesù, Ti comporti diversamente da tanti «liberatori» che, in nome della libertà dai condizionamenti, non badano alle persone, ma solo a se stessi, ai propri progetti. Tu ti preoccupi che le persone semplici, quelle che Ti cercano e Ti ascoltano, non trovino in Te alcun motivo d’inciampo, di ostacolo alla loro ricerca. Per questo rinunci anche a quella libertà che Ti appartiene in quanto Figlio di Dio. Insegnami a fare come Te: a rinunciare ai diritti della mia libertà quando potrebbero causare incomprensione e ostacoli. Amen.

…mi impegna

Nel rivendicare i diritti della mia libertà farò attenzione a chi fa fatica a comprendere le mie scelte, i miei comportamenti.

Martedì, 14 agosto 2007

San Massimiliano M. Kolbe, sacerdote e martire

Liturgia della Parola

Dt 31,1-8; Cant. Dt 32; Mt 18,1-5.10.12-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli». 

…è meditata

I discepoli pongono una domanda a Gesù: in rapporto al Regno di Dio quali persone all’interno della comunità devono essere ritenute le più degne di considerazione e di stima? Gesù risponde, indicando un bambino, che nella tradizione biblica rappresenta colui che ha fiducia e si abbandona a Dio (cfr. Sal 131). Con questa risposta Gesù esorta i discepoli a farsi piccoli di fronte a Dio e agli uomini, cioè a rinunciare agli atteggiamenti di orgoglio ed esaltazione. Gesù poi si identifica in questi piccoli che vivono nella comunità, per cui, accogliere uno di questi e accogliere Lui stesso. Raccomanda infine di non disprezzare i piccoli all’interno della comunità, coloro cioè che sono deboli e fragili. Questi non vanno emarginati ed esclusi, anzi, vanno cercati e aiutati a camminare nuovamente sulla strada della fedeltà. Gesù, con queste Sue parole, indica l’atteggiamento che mi fa grande davanti a Dio: non l’orgogliosa autosufficienza, ma la consapevolezza della propria debolezza, dei propri limiti e peccati. Egli descrive, inoltre, quale deve essere il mio comportamento nei confronti delle piccoli della comunità in cui mi trovo (famiglia, gruppo, lavoro…): quelli che sbagliano, che sono fragili. Per loro non il disprezzo, la critica, ma il farsi attento, la vicinanza, la preghiera.

Chiediamoci: che immagine ho di me stesso? so contare sul Signore o mi sento autosufficiente?

E: come tratto le persone a me vicine, che sbagliano e fanno fatica a fare il bene?

…è pregata

Quando ho la presunzione di bastare a me stesso, o Signore, quando mi sento forte delle mie capacità, mi chiudo a te, al dono del tuo amore; non so più amare il fratello che sbaglia, ha smarrito la strada, ma lo condanno e lo emargino: Ti chiedo di darmi la consapevolezza della mia debolezza e povertà, perché possa apprezzare il Tuo dono e possa amare ancora di più chi sbaglia, è debole e fa fatica ad accogliere la Tua Parola. Amen.

…mi impegna

Eviterò nei confronti delle persone che mi sono vicine (familiari, amici, fratelli della comunità…) di comportarmi da «grande», da presuntuoso che giudica severamente e disprezza.

Mercoledì, 15 agosto 2007

ASSUNZIONE DELLA B.V. MARIA - Solennità

Liturgia della Parola

Ap 11,19; 12,1-6.10; Sal 44; 1Cor 15,20-26; Lc 1,39-56

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

…è meditata

Nel cuore dell’estate la Liturgia ci fa celebrare l’Assunzione della Beata Vergine Maria. Dio sceglie Maria come Madre terrena per il Suo Figlio; la sceglie quando è ancora molto giovane e Le affida Gesù, il Cristo, cioè il Messia. Maria si impegna e accetta… Dio confida in Lei, ed Essa confida in Dio. Maria è modello per tanti, giovani e adulti, che intendono portare avanti un ideale, una vita impegnata, ricca di progetti, di speranze e di ottimismo. La generosità giovanile di Maria, Madre di Gesù, stimola i giovani alla gratuità, alla disponibilità, alla fiducia, a impegnarsi per i loro fratelli con il cuore aperto a Cristo che non si stanca di bussare alla porta, per realizzare grandi cose. Maria ci apre un nuovo cammino da percorrere, a partire dalla realtà concreta in cui ogni giorno ci troviamo a vivere. Imitare Maria, non significa compiere opere straordinarie. In Lei c’è una donna della nostra stessa natura. Lei ha vissuto la vita comune di una giovane donna, all’interno di una comune famiglia, con le comuni abitudini proprie degli israeliti del suo tempo. Non è sensato separarla dalla nostra comune esperienza umana, con i suoi limiti e desideri. Ella ha gli stessi sogni dei giovani; è fidanzata e guarda al futuro di una vita familiare semplice…ma attende, come tutti gli israeliti, il compimento della promessa del Signore: l’arrivo del Messia. Dio interviene nella sua vita e determina il suo futuro rendendola, per la sua disponibilità, Madre di Suo Figlio… Qui inizia la nuova Era. Maria, donna credente, risponde con generosità alla chiamata di Dio... Con il suo Sì, dimostra la Sua fede, la Sua fiducia, la disponibilità e l’impegno a lasciare a Dio la realizzazione del suo sogno. Il nostro amore alla Madonna per essere vero e profondo, deve partire dal cuore e manifestarsi attraverso l’affidamento a Lei con preghiere semplici, con i sentimenti del cuore, con la recita del S. Rosario. Abbiamo bisogno di aiuto, di incoraggiamento: Lei che è davanti a Dio può ottenerci dal Figlio quello che chiediamo. Lei, la più tenera fra le madri, ci aiuta con il Suo esempio a vivere nella fede, nella preghiera, nella bontà, nella generosità di cuore, nell’accoglienza del progetto di Dio…per poter anche noi cantare il Magnificat con la vita...per sempre.

…è pregata

LITANIE DELL’ASSUNTA

Rit. Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi

Tu che hai detto «sì» all’angelo. Rit. 

Tu che hai accolto Cristo nella fede. Rit.

Tu che sei stata sollecita nel visitare Elisabetta. Rit.

Tu che hai esultato in Dio salvatore. Rit.

Tu che hai creduto nella misericordia di Dio. Rit.

Tu che hai generato il Figlio di Dio. Rit.

Tu che hai accolto i pastori a Betlemme. Rit.

Tu che hai mostrato Gesù ai Magi. Rit.

Tu che hai presentato Gesù al tempio. Rit.

Tu che hai chiesto il miracolo a Cana. Rit.

Tu che hai seguito il tuo Figlio fino alla croce. Rit.

Tu che hai accolto Giovanni come figlio. Rit.

Tu che hai sperato al di là di ogni speranza umana. Rit.

Tu che hai perseverato con gli apostoli in preghiera. Rit.

Tu che hai implorato il dono dello Spirito. Rit.

Tu che hai collaborato all’opera della salvezza. Rit.

Tu che intercedi continuamente in nostro favore. Rit.

Tu che sei nostra madre e regina. Rit.

…mi impegna

Maria ci insegna a vivere guardando a Dio. In questo giorno di riposo e di divertimento loderò il Signore per tutte le meraviglie che ha compiuto nella mia vita.

Giovedì, 16 agosto 2007

San Rocco, laico

Liturgia della Parola

Gs 3,7-10a.11.13-17; Sal 113A; Mt 18,21-19,1

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello». Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano. 

…è meditata

Alla domanda di Pietro sui limiti del perdono da accordare al fratello che si comporta male nei suoi confronti, Gesù risponde che il perdono deve essere illimitato: «settanta volte sette». Nella risposta di Gesù a Pietro, trovo un’indicazione decisiva riguardo ai rapporti con le persone (familiari, amici, colleghi, fratelli della comunità). Senza la pratica del perdono questi rapporti non reggono. Le relazioni fraterne, non le posso regolare con la giustizia, (quello mi ha fatto questo…io gli faccio quest’altro), ma devono essere ispirate dall’amore che guarda più lontano della giustizia ed è in grado di giungere fino al perdono. Un’altra considerazione importante traggo da questo brano: si può chiedere il perdono a Dio Padre nella misura in cui si è disposti a perdonare i fratelli.

Riesco a perdonare chi mi fa del male, mi fa soffrire?

…è pregata

O Signore, ti confesso che non è facile perdonare chi mi fa del male, mi offende, mi fa soffrire. Aiutami a non dimenticare mai che Dio è un Padre ricco di misericordia, sempre pronto al perdono. Insegnami a perdonare i miei fratelli con la stessa gratuità e misura con cui sono perdonato da Lui. Amen.

…mi impegna

Oggi mi impegno a perdonare le persone che mi hanno fatto qualche torto, mettendo da parte la logica umana.

Venerdì, 17 agosto 2007

San Nicolò Politi, eremita 

venerato ad Alcara Li Fusi (Me)

Liturgia della Parola

Gs 24,1-13; Sal 135; Mt 19,3-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «É lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Ed egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi». Gli obiettarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e mandarla via?». Rispose loro Gesù: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un’altra commette adulterio». Gli dissero i discepoli: «Se questa è la condizione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca». 

…è meditata

Il brano evangelico riporta una controversia di Gesù con i farisei e un dialogo con i discepoli. La controversia riguarda la liceità del divorzio. Gesù dichiara che il matrimonio è indissolubile!!! Il dialogo con i discepoli è provocato dalla loro considerazione che a un matrimonio senza possibilità di scioglimento è preferibile non sposarsi. Gesù risponde che la rinuncia al matrimonio non può essere motivata dalla convenienza, ma è dono di Dio. Gesù mi invita, anche in questo caso, a riscoprire la volontà di Dio per me. Ponendo il celibato «per il regno dei cieli» accanto al matrimonio, Gesù mi ricorda che il matrimonio non è l’unica strada dell’Amore; non è nemmeno la configurazione definitiva dell’Amore ma solo una Sua espressione, in quanto ciò che è definitivo, che vale di più, rimane il Regno di Dio, il Suo Amore fedele per noi, la comunione con Lui. Ad alcuni, il Signore dona di manifestare con la propria vita donata, questa grande e unica realtà che è il Suo Amore e la comunione con Lui («per il regno dei cieli»). Gesù fa riferimento alla verginità che, resa possibile per dono di Dio, dice a tutti che Dio, il Suo Amore, l’unità con Lui, restano il bene più grande per l’uomo.

Conosco il progetto di Dio su di me?

Se già vivo nel matrimonio o mi sento orientato ad esso, o la verginità, riesco ad essere espressione dell’Amore di Dio nei confronti di chi mi incontra?

…è pregata

Tu, o Signore, ci fai conoscere il progetto di Dio sull’Amore coniugale. Quello tra lo sposo e la sposa è un amore chiamato ad essere segno dell’Amore grande e fedele che Dio nutre per ogni uomo. Per questo voglio pregarTi per tutte le persone sposate, perché non perdano mai di vista nel loro volersi bene questo progetto del Padre. Tu proponi anche un altro modo di amare, che impegna totalmente la vita per il Regno dei cieli. Resta vicino, Signore, a tutte le persone consacrate, chiamate ad offrire il proprio cuore e la propria vita a Te, perché sappiano testimoniare a tutti che il valore di ogni amore, è servire, essere strumenti dell’Amore del Padre per gli uomini. Ti chiedo, infine, di aiutarmi a vivere la mia vocazione con gioia e fiducia. Amen.

…mi impegna

Mi impegno a fondo a vivere nella gioia la mia vocazione o a farmi guidare per scoprire cosa il Signore vuole da me.

Sabato, 18 agosto 2007

Santa Elena, madre di Costantino

Liturgia della Parola

Gs 24,14-29; Sal 15; Mt 19,13-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano. Gesù però disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli». E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì. 

…è meditata

L’episodio del bramo di Vangelo vede come protagonisti alcuni bambini, i discepoli e Gesù. I bambini sono condotti a Gesù perchè li benedica. I discepoli cercano di ostacolare questo incontro, mentre Gesù lo desidera «Lasciate che i bambini vengano a me», giustificandolo: perché ad essi appartiene il Regno di Dio, il Suo Amore. Il Regno di Dio è dei piccoli…ai piccoli non in età, s’intende!!! Se Dio ha rivelato i misteri del Suo Regno, la ricchezza del Suo Amore, non tanto ai sapienti e agli intelligenti, ma ai piccoli, ai semplici, l’atteggiamento di Gesù nei confronti dei bambini è pienamente giustificato. Altre volte Gesù ha presentato il bambino come modello da imitare per entrare nel Regno dei cieli, per partecipare alla comunione con Dio (cfr Mt 18, 1-5). Ancora una volta mi viene ricordato che il Regno dei cieli, cioè la pienezza della vita con Dio e in Dio, è di quelle persone che diventano come i bambini, che si aprono cioè con semplicità, umiltà e disponibilità alla novità dell’annuncio di Gesù, alla freschezza della sua Parola e di Essa si fidano.

… è pregata

Signore Gesù, fa’ che nel mio cuore non abiti la superbia, che io non cerchi di fare il «grande» a tutti i costi. Rendimi capace di stupirmi ogni giorno del Tuo Amore per me e per ogni persona; di stupirmi quanto vai operando nella mia vita, perché possa accoglierTi con semplicità e, con grande fiducia, corrispondere al dono del Tuo Amore. Amen.

…mi impegna

Cercherò di abbandonare gli atteggiamento di superbia, di arroganza e di presunzione, che non mi consentono di accogliere il Signore e il dono del Suo Amore.

XX – XXII SETTIMANA

...il desiderio di diventare

sacerdote

Mi chiamo Giuseppe Salvo Capizzi, 

sono originario di San Teodoro e dal 28 settembre del 2003 faccio parte della comunità del nostro Seminario diocesano, dopo aver conseguito la maturità classica presso il Collegio Capizzi di Bronte. Raccontare e voler dare le motivazioni di una determinata scelta di vita, quale è il ministero sacerdotale, può apparire molte volte difficile, proprio perchè non esistono sempre parole e ragionamenti adeguati per esprimere tutto ciò che si è sperimentato e che si continua a sperimentare giorno dopo giorno. Ritornando indietro con la memoria, agli anni precedenti il mio ingresso in Seminario, non riesco a rintracciarvi un giorno o un periodo preciso in cui il Signore mi abbia fatto capire che dovevo lasciare tutto e seguirLo nella via del sacerdozio. 

Sono nato in una famiglia umile e dignitosa che mi ha iniziato alla fede, mi ha trasmesso gli autentici valori della vita e mi ha insegnato l’attenzione e il rispetto per chi mi sta accanto; fin da piccolo ho sempre nutrito il desiderio di diventare sacerdote e, non appena mi fu data la possibilità, mi inserii nel gruppo dei ministranti della mia parrocchia: ero così entusiasta da preferire alle partite di calcio le “mie messe”, riuscendo a coinvolgere i bambini del vicinato. Crescendo, però, mi accorsi che quello che fino ad allora era stato un semplice desiderio, stava diventando qualcosa di più forte e di più serio: frequentare i campi vocazionali organizzati presso il Seminario estivo di Castell’Umberto, il confronto con i miei parroci, don Peppino Cicero e don Nicola Testa, mi hanno spinto ad intraprendere, quattro anni fa, il cammino di verifica e di discernimento presso il nostro Seminario. L’8 dicembre 2005 la Chiesa, nella persona del Vescovo ha riconosciuto i segni della mia vocazione e mi ha ammesso tra i candidati all’Ordine Sacro; il 3 dicembre 2006 sono stato istituito lettore, ministero che mi abilita alla proclamazione della Parola di Dio e alla catechesi in vista del sacerdozio.

Mi affido alle vostre preghiere per il proseguo del mio cammino in Seminario, che con la grazia di Dio, mi porterà al sacerdozio. 

Giuseppe Capizzi

XX Settimana 

del Tempo Ordinario

Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato.

XX Domenica, 19 agosto 2007

San Giovanni Eudes, sacerdote

Liturgia della Parola

Ger 38,4-6.8-10; Sal 39; Eb 12,1-4; Lc 12,49-57

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! C’è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. D’ora innanzi in una casa di cinque persone si divideranno tre contro due e due contro tre; padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera». Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: Viene la pioggia, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. Ipocriti! Sapete giudicare l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? E perchè non giudicate da voi stessi ciò che è giusto?».

…è meditata

Il Vangelo di questa domenica, ad una prima lettura, può apparire in contrasto con un valore che il cristianesimo ha sempre salvaguardato e promosso, quale è la pace. Gesù dice di non essere venuto a portare la pace ma la divisione, Lui che è stato definito il principe della pace! Di quale divisione si tratta? È la pace che divide, cioè la divisione provocata dalla radicalità della sequela del Signore, dalla scelta di seguire solo Lui! Chi vuole seguire il Signore, molte volte sperimenta la divisione nei rapporti umani, proprio perchè la logica degli uomini spesso, è totalmente opposta a quella di Dio. Gesù usa le immagini meteorologiche, per insegnare che il cristiano è chiamato a saper discernere, a saper individuare i segni che vengono dal Signore che ci invita alla sua sequela nell’adempimento dei nostri impegni quotidiani.

…è pregata

O Signore, aiutami ad essere forte nella Tua sequela, aiutami a saper vincere le divisioni esterne che mi impediscono molte volte di seguirTi; rendimi attento nello scorgere i segni della Tua volontà affinché io possa sempre compiere ciò che piace a Te. Amen.

…mi impegna

Cercherò di intravedere nelle situazioni di oggi un segno dell’amore che il Signore nutre nei miei confronti e mi impegnerò ad essere fedele nell’adempimento dei miei doveri.

Lunedì, 20 agosto 2007

San Bernardo, abate e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Gdc 2,11-19; Sal 105; Mt 19,16-22

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». Egli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Ed egli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze. 

…è meditata

L’uomo del Vangelo odierno, si presenta a Gesù con il desiderio di dare pienezza alla propria vita: ha sempre osservato i comandamenti ma percepisce che gli manca ancora qualcosa, che non rientra in ciò che egli ha fatto fino a quel momento. Gesù lo invita ad una scelta radicale che lo introdurrà nella perfezione, lasciandolo libero di attuarla: Se vuoi essere perfetto; il giovane, ancora troppo legato ai beni e alle realtà materiali, rimane deluso alla proposta di Gesù; la sua felicità dipende totalmente da ciò che possiede e non si mostra disponibile a rinunciarvi. La perfezione indicata da Gesù si realizza pienamente solo seguendolo, dopo aver messo da parte tutto il resto. 

…è pregata

Signore Gesù, rendimi capace di seguirTi anteponendoti ad ogni altra cosa; sostienimi nel cammino verso la santità rifuggendo ogni forma di pigrizia e di superficialità. Amen.

…mi impegna

Oggi rinuncerò a qualcosa che mi sta particolarmente a cuore in favore di chi ne ha bisogno aderendo sempre più al progetto che il Signore ha per la mia vita.

Martedì, 21 agosto 2007

San Pio X, papa

Liturgia della Parola

Gdc 6,11-24a; Sal 84; Mt 19,23-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli». A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: «Chi si potrà dunque salvare?». E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro prendendo la parola disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi». 

…è meditata

Gesù afferma chiaramente che non si può accogliere il dono del regno dei cieli se si rimane legati a delle realtà materiali che ci impediscono l’apertura a ciò che ci trascende. Davanti a questa situazione, forse anche noi rimaniamo sconcertati così come rimasero i discepoli, ma il Signore ci rassicura dicendoci che, anche le cose che apparentemente sembrano impossibili, possono essere realizzate dal Signore. Pietro è il portavoce non solo degli altri discepoli, ma anche di tutti gli altri uomini che desiderano avere una ricompensa per ciò che fanno: la logica del tornaconto, talvolta, può avere il sopravvento sulla logica del servizio! Il Signore ci rassicura, che il premio riservato a chi ha lasciato tutto per seguirlo, sarà di gran lunga maggiore e non si può ridurre a dei beni materiali. 

…è pregata

Fa’, o Signore, che io possa liberarmi da tutto ciò che mi impedisce di accogliere il dono della salvezza che Tu elargisci a me nonostante i miei limiti; non permettere che io ricerchi i miei interessi o ricompense immediate che distolgano la mia attenzione dalla dedizione e dal servizio ai fratelli più bisognosi. Amen.

…mi impegna

Adempirò ciò che sono chiamato a compiere con il massimo senso di responsabilità non preoccupandomi di ricevere una ricompensa che mi esalti più degli altri.

Mercoledì, 22 agosto 2007

Beata Maria Vergine Regina

Liturgia della Parola

Gdc 9,6-15; Sal 20; Mt 20,1-16a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero un denaro per ciascuno. Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te. Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi». 

…è meditata

La parabola che Gesù racconta ai suoi discepoli, sconvolge totalmente i criteri di giustizia puramente umana: coloro che hanno lavorato un’ora soltanto ricevono la stessa paga di coloro che hanno lavorato tutta la giornata! Gesù mostra il vero volto di Dio, ricco di misericordia e di bontà che provvede a tutti una ricompensa per il lavoro svolto, un Dio che molte volte diventa oggetto di mormorazione da parte di coloro che si ritengono migliori degli altri e desiderano essere trattati meglio degli altri. Dio scardina ogni presunzione umana e si mostra padre amorevole nei confronti di tutti i suoi figli.

…è pregata

O Padre onnipotente, che hai mostrato il Tuo vero volto nel tuo Figlio Unigenito, fatto uomo per la nostra salvezza, concedimi di guardare con occhi misericordiosi i miei fratelli che sono stati chiamati come me a lavorare nella tua vigna; dammi la possibilità di portare a compimento il lavoro che mi è stato affidato senza giudicare il Tuo modo di ricompensare. Amen.

…mi impegna

Durante questa giornata non mi farò giudice del mio prossimo ma cercherò di edificarlo con una condotta onesta e ispirata agli insegnamenti del Vangelo. 

Giovedì, 23 agosto 2007

San Rosa da Lima, vergine

Liturgia della Parola

Gdc 11,29-39a; Sal 39; Mt 22,1-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù riprese a parlar loro in parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l’abito nuziale, gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz’abito nuziale? Ed egli ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti». 

…è meditata

Gesù attraverso il racconto della parabola del banchetto di nozze presenta sé stesso come lo Sposo per il quale il Padre prepara il banchetto nuziale; gli invitati a questo banchetto rifiutando l’invito a prendervi parte rigettano il piano di salvezza; tutti sono presi da qualche impegno e sminuiscono l’importanza della partecipazione al convito nuziale; alcuni non solo rifiutano l’invito alle nozze ma ne sono così tanto infastiditi al punto da insultare e uccidere i servi che avevano loro rivolto l’invito. Il Padre, però, non si tira indietro e invia di nuovo i suoi servi affinché rivolgano a tutti quelli che incontreranno l’invito alle nozze: i Giudei che erano stati gli invitati privilegiati rispetto agli altri popoli non hanno saputo riconoscere in Gesù il Messia e hanno rifiutato l’invito a prendere parte alla salvezza, per tal motivo il messaggio di salvezza verrà rivolto a tutti i popoli che lo accoglieranno con gioia. Tuttavia, non è sufficiente accogliere l’invito alle nozze, è necessario indossare l’abito nuziale cioè assumere un atteggiamento di ascolto nei confronti della Parola di Dio ed essere pronti a metterla in pratica. 

…è pregata

O Dio, Padre provvidente che hai mandato nel mondo il Tuo unico Figlio rifiutato, maltrattato e ucciso, fa’ che tutti possiamo preferire il Tuo invito alle nozze rispetto a tutte le altre attrazioni affinché prendendovi parte, rivestiti dell’abito nuziale, possiamo essere ammessi un giorno al convito eterno nel Tuo Regno. Amen! 

…mi impegna

Mi impegnerò a rispondere con gioia e riconoscenza all’invito che il Signore mi rivolge ad accogliere la sua Parola cercando di attuarla giorno dopo giorno. 

Venerdì, 24 agosto 2007

San Bartolomeo, apostolo – Festa
Patrono della Diocesi di Patti (Me)

Solennità nella Diocesi di Patti

Liturgia della Parola

Ap 21,9-14; Sal 144; Gv 1,45-51

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret». Natanaèle esclamò: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo». 

…è meditata

L’apostolo Bartolomeo viene solitamente identificato con Natanaele, l’amico dell’apostolo Filippo di cui ci parla il Vangelo di oggi. Non abbiamo notizie storiche precise circa la sua attività apostolica ma il Vangelo ci narra del suo primo incontro con Gesù grazie alla mediazione dell’amico Filippo. Natanaele che prima di incontrare Gesù si era dimostrato scettico nei suoi confronti è totalmente trasformato dall’incontro personale con Colui che lo definisce un israelita in cui non c’è falsità. Gesù apprezza la schiettezza di quell’uomo che non esita a professare la sua fede in Lui ed è pronto a seguirlo mettendo tutta la sua esistenza nelle sue mani. Natanaele grazie all’amico Filippo ha incontrato colui che darà pieno significato alla sua vita.

…è pregata

Signore Gesù, che chiami alla Tua sequela coloro che sono pronti a seguirti e professano la loro fede in Te Verbo incarnato, concedimi di rispondere con piena disponibilità alla chiamata che Tu, nonostante tutti i miei difetti, continui a rivolgermi; dammi la grazia di incontrare, sul mio cammino quotidiano, uomini che sappiano condurmi a Te, affinché tutte le mie azioni possano avere il loro inizio e il loro punto di arrivo in Te. Amen.

…mi impegna

Mi lascerò guidare da chi ha fatto prima di me l’esperienza di stare alla presenza del Signore cosciente che Gesù mi parla attraverso gli uomini e attraverso azioni concrete.

Sabato, 25 agosto 2007

San Ludovico (Luigi IX), Re di Francia

Liturgia della Parola

Rut 2,1-3.8-11; 4,13-17; Sal 127; Mt 23,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d’onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare “rabbì’’ dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì’’, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno “padre” sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare “maestri”, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato». 

…è meditata

Nel brano evangelico di oggi Gesù pronuncia un duro discorso nei confronti degli scribi e dei farisei che accentuerà sempre di più la loro ira nei suoi confronti. Gesù riconosce l’autorevolezza dei loro insegnamenti; vanno ascoltati perchè siedono sulla cattedra di Mosè ma bisogna guardarsi dall’imitare le opere che compiono. Gesù non esita a denunciare la loro incoerenza che li porta a insegnare bene e a comportarsi male; rifuggendo da ogni prospettiva di servizio essi approfittano della loro condizione per mettersi al centro dell’attenzione e affermare, quindi, sé stessi. Gesù non si stanca, invece, di ribadire l’atteggiamento di servizio nei confronti di chi ci sta accanto e in modo particolare nei confronti delle persone che vengono affidate alle nostre cure; l’umiltà che lungi dall’esaltare sé stessa sa abbassarsi davanti a chi ha veramente bisogno.

…è pregata

O Signore, che sei venuto nel mondo per metterti al servizio di tutti fino a donare la vita per la salvezza degli uomini, concedimi di assumere, nelle azioni che compio, un atteggiamento di servizio; allontana da me la tentazione, tanto frequente, dell’autoaffermazione; aiutami ad essere coerente affinché la mia appartenenza a Te possa trasparire più dai fatti che dalle parole. Amen.

…mi impegna

Porterò a compimento gli incarichi che mi sono stati affidati con profondo spirito di servizio, senza ricercare elogi e riconoscimenti ufficiali, avendo sempre a cuore oltre al mio bene anche quello degli altri.

XXI Settimana 

del Tempo Ordinario

«Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista». Il re divenne triste…

XXI Domenica, 26 agosto 2007

San Alessandro di Bergamo, martire

Liturgia della Parola

Is 66,18-21; Sal 116; Eb 12,5-7.11-13; Lc 13,22-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù passava per città e villaggi, insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Rispose: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete. Allora comincerete a dire: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti operatori d’iniquità! Là ci sarà pianto e stridore di denti quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio e voi cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, ci sono alcuni tra gli ultimi che saranno primi e alcuni tra i primi che saranno ultimi». 

…è meditata

Gesù rispondendo alla domanda rivoltargli da un tale riafferma ancora una volta che seguirlo non è un’impresa facile, richiede un impegno quotidiano e assiduo. Gesù insiste sull’esigenza di passare per la porta stretta prima che essa venga chiusa definitivamente dal padrone di casa: non abbiamo dinanzi a noi un’eternità di giorni per decidere di metterci alla sequela di Gesù; occorre impegnarsi fin da oggi senza rimandare l’inizio del nostro cammino cristiano ad un lontano domani. Gesù interpella personalmente ciascuno di noi, lasciandoci sempre liberi di scegliere la via che conduce a Lui; Egli propone a tutti gli uomini il suo messaggio di felicità e di pienezza, ma non lo impone a nessuno; se lo accogliamo, certamente Egli non ci deluderà. 

…è pregata

Sostienimi, o Signore, nel cammino che attraverso la porta stretta conduce a Te; Ti ringrazio per essermi venuto incontro e perchè non mi abbandoni mai nonostante io non ti sia sempre fedele. Concedimi di impegnarmi, ogni giorno, nel cammino che Tu mi proponi, affinché io possa essere riconosciuto come Tuo discepolo quando mi presenterò davanti a Te. Amen.

…mi impegna

Non presterò ascolto a tutte quelle proposte allettanti che non mi consentono di aderire alla tua volontà e che mi allontanano dalla tua sequela; approfitterò del tempo presente senza rimandare a domani ciò che posso fare oggi.

Lunedì, 27 agosto 2007

Santa Monica, madre di S. Agostino

Liturgia della Parola

1Ts 1,2b-5.8b-10; Sal 149; Mt 23,13-22

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l’oro del tempio si è obbligati. Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: Se si giura per l’altare non vale, ma se si giura per l’offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. Ciechi! Che cosa è più grande, l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l’abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso». 

…è meditata

Gesù nel brano odierno prosegue l’invettiva contro gli scribi e i farisei che non solo non mettono in pratica i precetti che insegnano ma arrivano ad impedire l’accesso al regno dei cieli a coloro che vi desiderano entrare; essi cercano in tutti i modi di distogliere chi desidera spendere la propria vita conformandola al Signore Gesù. Sono così presi dal desiderio di possedere da far passare in secondo piano le cose più sacrosante come il tempio e l’altare. Essi non hanno Dio come fine della loro esistenza ma il tornaconto personale che li chiude a Dio e a coloro che desiderano incontrarlo. Gesù non ha paura di denunciare la loro pessima condotta anche se questo suo atteggiamento attirerà sempre di più l’inimicizia e l’odio nei suoi confronti.

…è pregata

Signore Gesù, che non hai esitato a denunciare la condotta ipocrita degli scribi e dei farisei, rendimi capace di denunciare, in me, tutti quegli atteggiamenti che si pongono in dissonanza con il Tuo Vangelo e non mi consentono di crescere nella fede che Tu mi hai donato; assistimi nei momenti di maggiore difficoltà affinché non mi lasci mai sopraffare dalle forze del male. Amen.

…mi impegna

Non mi lascerò influenzare da coloro che non desiderano il mio bene e vogliono impedire il mio cammino di vita cristiana giustificando sempre ogni loro azione scorretta.

Martedì, 28 agosto 2007

San Agostino, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

1Ts 2,1-8; Sal 138; Mt 23,23-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell’anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto mentre all’interno sono pieni di rapina e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi netto!»

…è meditata

Denunciando il formalismo farisaico basato sull’osservanza scrupolosa delle prescrizioni della legge che non fanno altro che allontanare da Dio, Gesù richiama l’attenzione sul valore della testimonianza che le guide spirituali sono chiamati a rendere nel pieno adempimento della giustizia che garantisce un’equa valutazione delle opere compiute, della misericordia che ci spinge al perdono degli altri e della fedeltà che ci spinge a proseguire lungo la via intrapresa. Il Signore Gesù ci spinge ad andare oltre l’adempimento scrupoloso di norme esteriori per concentrarci su ciò che è essenziale: l’amore nei confronti di Dio e dei fratelli.

…è pregata

Gesù misericordioso, che hai insegnato ad amare Dio e il prossimo, aiutaci ad andare oltre il formalismo che caratterizza molto spesso le azioni delle nostre giornate affinché possiamo renderTi testimonianza con uno stile di vita autentico nel pieno rispetto di chi ci sta accanto. Amen.

…mi impegna

Eviterò di essere formale nelle azioni e nelle parole rivolte a chi mi sta accanto per poter così lasciar trasparire la mia appartenenza al Signore.

Mercoledì, 29 agosto 2007

Martirio di San Giovanni Battista

Liturgia della Parola

Ger 1,17-19; Sal 70; Mc 6,17-29

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. Giovanni diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le fece questo giuramento: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». La ragazza uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». Ed entrata di corsa dal re fece la richiesta dicendo: «Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista». Il re divenne triste; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto. Subito il re mandò una guardia con l’ordine che gli fosse portata la testa. La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 

…è meditata

San Giovanni Battista suggellò la sua testimonianza a favore di Gesù con la decapitazione: con la sua stessa morte egli ha completato la sua missione di precursore; egli che aveva preparato la strada al Messia gli rende la suprema testimonianza del sangue. Nel brano di Vangelo che la liturgia oggi ci propone Giovanni viene definito giusto e santo: egli aveva annunciato la venuta del Messia, aveva trascorso la sua vita in penitenza e in preghiera, aveva sempre parlato con schiettezza. La giustizia e la santità che lo caratterizzano lo spingono ancora una volta a denunciare la condotta errata di Erode che convive illecitamente con la moglie di suo fratello; è questa denuncia che provoca il rancore di Erodiade nei confronti di Giovanni, un rancore che lo porterà alla decapitazione. San Giovanni Battista è il modello del cristiano che è chiamato ad essere fedele al Signore e a denunciare tutto ciò che è contrario alla vita cristiana. 

…è pregata

O Signore Gesù, annunziato e preceduto dalla testimonianza di Giovanni Battista, donami la forza di testimoniare, giorno dopo giorno, la mia appartenenza a Te, non anteponendo nulla all’annuncio del Tuo Vangelo per edificare quanti incontrerò sul mio cammino. Amen.

…mi impegna

Mi impegnerò a testimoniare concretamente il mio essere cristiano dinanzi a coloro che non credono in Te e fanno di tutto per allontanarmi da Te. 

Giovedì, 30 agosto 2007

Beato Alfredo Ildefonso Schuster, cardinale arcivescovo di Milano

Liturgia della Parola

1Ts 3,7-13; Sal 89; Mt 24,42-51

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi state pronti, perché nell’ora che non immaginate, il Figlio dell’uomo verrà. Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l’incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto? Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così! In verità vi dico: gli affiderà l’amministrazione di tutti i suoi beni. Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a bere e a mangiare con gli ubriaconi, arriverà il padrone quando il servo non se l’aspetta e nell’ora che non sa, lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano: e là sarà pianto e stridore di denti». 

…è meditata

Il Vangelo di oggi ci invita a riflettere sul tema della vigilanza e della fedeltà al Signore; vigilare non significa vivere nella paura e nell’angoscia nell’attesa della venuta del Signore ma essere sempre pronti a rispondere al Signore che ci chiama e che un giorno ci giudicherà in base alle opere compiute. Il Signore continua ad avere fiducia in noi e ci continua ad affidare l’amministrazione dei suoi beni; vivere ogni giorno nella coscienza di essere amministratori dei beni dei quali Dio è il padrone deve spingerci a rimanere fedeli agli impegni ricevuti sempre pronti a rendere conto della nostra amministrazione. Non si tratta di compiere opere straordinarie ma di adempiere ciò che la nostra condizione di vita ci richiede con dedizione e costanza. 

…è pregata

O Signore, concedimi di assumere un costante atteggiamento di vigilanza per poterTi accogliere al Tuo arrivo; dammi la possibilità di amministrare i Tuoi beni non dimenticando che, un giorno, mi chiederai conto della mia amministrazione. Amen.

…mi impegna

Vivrò questo giorno nella consapevolezza che ciò di cui dispongo non appartiene a me ma mi è stato affidato affinché io possa farlo fruttificare per il bene mio e degli altri.

Venerdì, 31 agosto 2007

Santa Lucilla di Roma, vergine e martire

Liturgia della Parola

1Ts 4,1-8; Sal 96; Mt 25,1-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. Ora, mentre quelle andavano per comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». 

…è meditata

Attraverso il racconto di questa parabola Gesù richiama alla nostra attenzione il tema della vigilanza; egli insiste ancora una volta sull’importanza di rimanere desti e di farsi trovare pronti per l’incontro con lo Sposo. Il Signore Gesù si identifica con lo Sposo del quale non si conosce il momento di arrivo e che, quindi, deve essere sempre atteso perchè potrebbe arrivare da un momento all’altro. Tra coloro che attendono lo Sposo vi sono alcuni saggi che prevedono la mancanza di olio e provvedono in tempo, altri, invece, che non se ne curano affatto. L’olio che alimenta la fiamma della lampada rappresenta l’alimento spirituale della nostra fede che venendo meno può farci arrivare in ritardo all’incontro con lo Sposo e ci può far correre il rischio di rimanere esclusi dal banchetto nuziale. Come alimentare, quindi, la nostra fede in modo da farci trovare pronti all’arrivo dello Sposo? Attraverso l’ascolto della parola di Dio che ci deve spingere non soltanto a meditarla ma anche a metterla in pratica per la crescita nel nostro cammino di fede.

…è pregata

Signore Dio, aiutami ad accrescere il dono della fede che viene da Te e che deve vedermi impegnato in prima persona, per non correre il rischio di rimanere escluso dal banchetto che Tu imbandisci per i Tuoi servi fedeli che sanno attenderti; infondi in me la virtù della prudenza affinché possa sempre essere pronto per l’incontro con Te. Amen.

…mi impegna

Cercherò di accrescere sempre di più il dono della fede prestando un maggiore ascolto alla Parola del Signore, lampada luminosa che rischiara le tenebre del peccato.

SETTEMBRE

Sabato, 1 settembre 2007

San Cono, anacoreta

venerato a Naso (Me)

1ª GIORNATA PER LA SALVAGUARDIA DEL CREATO

Liturgia della Parola

1Ts 4,9-12; Sal 97; Mt 25,14-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti». 

…è meditata

La parabola di oggi vuole essere un invito all’operosità durante l’assenza del padrone con cui Gesù si identifica; il padrone agisce con fiducia nei confronti dei suoi servi affidando loro i suoi beni che essi sono chiamati a far fruttificare. È bene prestare attenzione ad un particolare della parabola: il padrone distribuisce i talenti a ciascuno secondo la sua capacità; egli conosce bene quali sono le capacità di ciascun servo e non affida incarichi che il servo non potrebbe mai portare a compimento; ciascuno, però, riceve qualcosa da far fruttificare, nessuno rimane disoccupato. Anche noi, come i servi della parabola abbiamo ricevuto delle qualità, delle attitudini, dei carismi che bisogna mettere a frutto non per la semplice gratificazione personale ma per l’utilità comune, per l’edificazione dell’intero corpo ecclesiale; nessuno può svolgere al posto nostro il compito che il Signore ci ha affidato personalmente. Il tempo che intercorre tra la partenza e il ritorno del padrone è il tempo che va dalla Pasqua alla fine dei tempi, cioè il tempo presente in cui ciascuno di noi non può vivere nell’ozio, senza far nulla, ma deve essere sempre pronto a rendere conto dei talenti ricevuti.

…è pregata
Non permettere, o Signore, che io mi lasci vincere dalla pigrizia; rendimi sempre sollecito nel mettere a disposizione di tutti le qualità che mi hai donato senza chiudermi egoisticamente in me stesso; spronami all’operosità per il bene non solo mio,ma anche della comunità in cui sono inserito. Amen.

…mi impegna

Ognuno di noi è consapevole delle qualità che ha ricevuto dal Signore: le farò fruttificare senza aspettare che qualcuno lo faccia al posto mio, cosciente che il Signore ne chiederà conto a me e non agli altri.

XXII Settimana 

del Tempo Ordinario

«…ma sulla tua parola getterò le reti». E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano.

XXII Domenica, 2 settembre 2007

San Elpidio di Lione, vescovo

Liturgia della Parola

Sir 3,17-18.20.28-29; Sal 67; Eb 12,18-19.22-24a; Lc 14,1.7-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

Avvenne un sabato che Gesù era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente stava ad osservarlo. Osservando poi come gli invitati sceglievano i primi posti, disse loro una parabola: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più ragguardevole di te e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: Cedigli il posto! Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché venendo colui che ti ha invitato ti dica: Amico, passa più avanti. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch’essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando dai un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti». 

…è meditata

L’odierna tappa domenicale ci dà l’occasione di riflettere sull’atteggiamento egoistico che ci spinge, talvolta, a mettere al centro noi stessi per accaparrarci la simpatia degli altri e riceverne così il contraccambio. Gesù, attraverso delle immagini ordinarie e di facile comprensione vuole insegnare il tipico atteggiamento che deve contraddistinguere il discepolo fedele: l’umiltà. Nell’attuale contesto sociale l’umiltà non solo ha perso completamente il suo profondo significato ma chi continua a comportarsi in maniera umile viene considerato un fallito, uno che non si sa fare strada e che nella vita non saprà mai “farsi valere”. Chi si professa cristiano molte volte dimentica che Gesù stesso si è definito mite e umile di cuore e ha invitato i suoi discepoli ad assumere questo atteggiamento essenziale della vita cristiana. Invitando a fuggire dalla logica del tornaconto, Gesù garantisce la ricompensa a chi agisce con gratuità non in questa vita ma alla risurrezione dei giusti.

…è pregata

O Signore, allontana da me ogni attitudine al tornaconto e all’egoismo; insegnami l’umiltà del cuore che spinge ad agire gratuitamente, cosciente di aver ricevuto gratuitamente da Te ciò che non meritavo di ricevere; dammi la forza di adoperarmi generosamente per il bene di coloro che l’odierna società considera gente di poco conto. Amen.

…mi impegna

Compirò un’azione concreta nei confronti di chi è bisognoso e che non ha da contraccambiarmi, nella consapevolezza che solo il Signore mi ricompenserà a suo tempo per il bene compiuto. 

Lunedì, 3 settembre 2007

San Gregorio Magno, papa e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

1Ts 4,13-18; Sal 95; Lc 4,16-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore. Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose: «Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fallo anche qui, nella tua patria!». Poi aggiunse: «Nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò. 

…è meditata

L’episodio evangelico narrato dall’evangelista Luca si colloca all’inizio del ministero pubblico di Gesù; l’evangelista ci informa che Gesù, da buon ebreo, frequentava spesso la sinagoga, per leggere e meditare la Parola di Dio. Il brano del profeta Isaia, che gli viene consegnato, riassume tutta la sua missione di Messia, unto e mandato dal Padre ad annunziare la liberazione dal peccato e dalla morte; Egli è venuto ad annunziare, l’avvento di un’era nuova, in cui i ciechi riacquisteranno la vista e gli oppressi saranno rimessi in libertà, eppure questo lieto messaggio non verrà accolto dalla gente del posto, che si sdegneranno arrivando a cacciarlo dalla città e a condurlo sul ciglio del precipizio per gettarlo giù. I suoi compaesani, cioè coloro che lo avevano visto crescere, sono i primi a rifiutarlo: il messaggio di salvezza viene osteggiato da coloro che ce l’hanno più a portata di mano. È quello che accade ancora oggi, ogni qual volta coloro che hanno la possibilità di essere più vicini al Signore, coloro che hanno la possibilità di ascoltare la sua Parola e di cibarsi del suo corpo e del suo sangue, si rifiutano di aderire a Lui con la vita e preferiscono rifugiarsi nei propri schemi e pregiudizi.

…è pregata

O Signore, fa’ che io non lasci passare invano le occasioni che mi dai per riconoscerti e per aderire a Te nelle azioni che quotidianamente sono chiamato a compiere; sostienimi con la Tua grazia lungo il mio cammino di vita cristiana. Amen.

…mi impegna

Tenterò di scorgere nella mia giornata i segni della presenza del Signore che è venuto ad annunciare un lieto messaggio a tutti gli uomini.

Martedì, 4 settembre 2007

Santa Rosalia, vergine

Liturgia della Parola

1Ts 5,1-6.9-11; Sal 26; Lc 4,31-37

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù discese a Cafarnao, una città della Galilea, e al sabato ammaestrava la gente. Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità. Nella sinagoga c’era un uomo con un demonio immondo e cominciò a gridare forte: «Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!». Gesù gli intimò: «Taci, esci da costui!». E il demonio, gettatolo a terra in mezzo alla gente, uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da paura e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?». E si diffondeva la fama di lui in tutta la regione. 

…è meditata

Il Vangelo di oggi si apre con la scena di Gesù che ammaestra la gente: l’evangelista Luca annota che la gente rimaneva colpita dal suo insegnamento, perchè era un insegnamento autorevole; Gesù, infatti, non si limita a ripetere gli insegnamenti della tradizione giudaica, così come facevano i rabbini del tempo, ma interpreta gli insegnamenti rivelando in essi significati nuovi che non vanno contro la legge giudaica, ma che la portano a compimento. All’interno della sinagoga, inoltre, Gesù compie l’esorcismo a favore di un uomo posseduto da uno spirito immondo che non esita a rivelare l’identità di Gesù; il demonio sa bene chi è Gesù e per tal motivo non sopporta la sua presenza: l’insegnamento di Gesù il più delle volte risulta insopportabile alle orecchie di chi è in preda alle forze del Maligno. Il diavolo desidererebbe mettere a tacere Gesù ma è destinato a soccombere alla presenza di Colui che egli definisce il Santo di Dio. 

…è pregata

Gesù, che sei venuto a dare un senso nuovo alle legge antica, fa’ che io possa sempre riconoscere l’autorevolezza dei Tuoi insegnamenti per poter allontanare da me le forze del Maligno che vogliono distogliermi da Te. Amen.

…mi impegna

Mi impegnerò a discernere ciò che viene da Dio da ciò che viene dal Maligno per poter sempre perseguire la via che conduce a Cristo.

Mercoledì, 5 settembre 2007

Beata Madre Teresa di Calcutta (Agnes Gonxha Bojaxiu)

fondatrice delle Suore Missionarie della Carità

Liturgia della Parola

Col 1,1-8; Sal 51; Lc 4,38-44

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù uscito dalla sinagoga entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Chinatosi su di lei, intimò alla febbre, e la febbre la lasciò. Levatasi all’istante, la donna cominciò a servirli. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano demòni gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo. Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e volevano trattenerlo perché non se ne andasse via da loro. Egli però disse: «Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea. 

…è meditata

 I Vangeli ci narrano che Gesù trascorse gli anni del suo ministero pubblico pregando, predicando e operando guarigioni; la pagina che la liturgia oggi ci propone presenta Gesù attento alle esigenze e ai bisogni di chi si trova in un periodo di particolare sofferenza fisica e spirituale. Leggendo attentamente l’episodio evangelico notiamo subito l’atteggiamento che deve caratterizzare chi riceve il dono della guarigione: il servizio; infatti, la suocera di Simone, ci dice l’evangelista Luca, una volta guarita, si levò all’istante e cominciò a servire gli ospiti. Il servizio è uno di quei temi di cui sentiamo parlare spesso ma che non sempre comprendiamo nel suo significato autentico; mettersi al servizio non significa adempiere un particolare incarico che mi è stato affidato con l’intenzione di compiacere me stesso e di autoesaltarmi; servire significa adempiere anche i più importanti incarichi con la massima dedizione, nella consapevolezza di portare avanti una missione che il Signore stesso mi affida; un atteggiamento, quello del servizio che nasce come conseguenza dell’incontro con il Signore: solo chi ha fatto autenticamente esperienza del Signore saprà veramente mettersi al servizio del suo prossimo. Il Signore Gesù stesso è venuto per servire e per zittire tutti coloro che in preda alle oscure suggestioni del male cercano di ostacolare l’avvento del Regno di Dio.

…è pregata

Signore, fa’ che io possa sempre adempiere la missione che Tu quotidianamente mi affidi in spirito di autentico servizio; allontana da me la tentazione del carrierismo, della vita comoda e facile, dell’autocompiacimento; dammi la forza di testimoniarTi anche quando attorno a me avverto indifferenza e rifiuto. Amen.

 …mi impegna

Saprò intravedere ciò di cui ha veramente bisogno chi mi sta accanto, tralasciando l’appagamento dei miei desideri egoistici. 

Giovedì, 6 settembre 2007

San Zosimo, vescovo

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Col 1,9-14; Sal 97; Lc 5,1-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa intorno a Gesù per ascoltare la parola di Dio, egli vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore». Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 

…è meditata

Il brano odierno si colloca nel contesto dell’attività lavorativa dei discepoli: essi sono pescatori, un lavoro duro e rischioso che richiede parecchi sacrifici. Ancora una volta l’attenzione di Gesù si sofferma su della gente umile e semplice, impegnata nel lavoro quotidiano; gente che molte volte sperimenta la delusione e il fallimento. I discepoli hanno trascorso un’intera nottata al largo e non hanno preso nulla: è Simone a farsi portavoce della delusione e dello scoraggiamento di tutti. Quante volte capita anche a noi, dopo esserci impegnati al massimo perseguendo un determinato obiettivo, di avvertire insoddisfazione e delusione: Gesù continua ad intervenire, oggi come allora, per risollevare l’uomo che vaga nella tristezza e nell’angoscia; da parte nostra non deve mai mancare la piena fiducia in Lui, sull’esempio di Simone che fidandosi pienamente di Gesù si abbandona alla sua volontà ed è pronto a lasciare tutto e a seguirlo. Prima dell’incontro con Gesù, essi avevano faticato invano; dopo aver incontrato Gesù la situazione si ribalta. L’incontro con il Signore non può essere paragonato all’incontro con una persona qualsiasi: Egli è il Figlio di Dio, il Salvatore del mondo. Simon Pietro se ne rende conto e manifesta la sua indegnità a stare accanto al Signore; dopo l’incoraggiamento di Gesù, però, è pronto a dare la svolta decisiva alla propria vita.

…è pregata

Gesù, mantieni viva la mia fede nei tuoi confronti, nonostante non manchino mai nelle mie giornate, momenti di delusione e di scoraggiamento; sostienimi con la Tua grazia e con la forza del Tuo amore che è in grado di risollevarmi nei momenti di maggiore difficoltà; dammi la possibilità di sperimentare la vera gioia che mi spinge a mettere la mia vita nelle Tue mani. Amen.

…mi impegna

Saprò accogliere i suggerimenti che mi vengono da chi desidera la realizzazione piena della mia vita, nella coscienza che il Signore mi invita a seguirlo così come sono.

Venerdì, 7 settembre 2007

Beato Giovanni Mazzucconi, sacerdote e martire

Liturgia della Parola

Col 1,15-20; Sal 99; Lc 5,33-39

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, gli scribi e i farisei dissero a Gesù: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno orazioni; così pure i discepoli dei farisei; invece i tuoi mangiano e bevono!». Gesù rispose: «Potete far digiunare gli invitati a nozze, mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni in cui lo sposo sarà strappato da loro; allora, in quei giorni, digiuneranno». Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per attaccarlo a un vestito vecchio; altrimenti egli strappa il nuovo, e la toppa presa dal nuovo non si adatta al vecchio. E nessuno mette vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spacca gli otri, si versa fuori e gli otri vanno perduti. Il vino nuovo bisogna metterlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: Il vecchio è buono!». 

…è meditata

Gli scribi e i farisei notano che il cammino di sequela dei discepoli di Giovanni e dei discepoli dei farisei è totalmente diverso da quello dei discepoli di Gesù: i primi conducono una vita austera e dedita alla penitenza, i secondi, invece, vivono mangiando e bevendo. I discepoli di Gesù vengono accusati di darsi alla vita comoda, così come il loro maestro che, in altri passi del Vangelo è definito mangione e beone. Gesù si identifica con la figura, a lui tanto cara, dello sposo presente tra i suoi invitati: la presenza dello sposo infonde gioia tra i suoi invitati alle nozze che sono invitati a rallegrarsi. Il discepolato di Gesù si distingue, infatti, dagli altri per la gioia che viene dal Signore stesso, presente tra i suoi amici. Gesù, però, ci tiene a precisare che verranno dei giorni in cui lo sposo sarà loro tolto; a quale tempo il Signore si riferisce? È il tempo caratterizzato dall’attesa per la sua seconda venuta, il tempo della Chiesa che nonostante le varie prove e i vari ostacoli è chiamata a rendere testimonianza a Cristo nella fedeltà al messaggio evangelico. 

…è pregata

Signore Gesù Cristo, non permettere che nel mio cammino di vita cristiana venga a mancare l’entusiasmo e la gioia che mi spingono a perseverare nel cammino su cui Tu mi hai chiamato; rendimi un Tuo testimone fedele sia nei momenti di serenità che in quelli di prova affinché possa sempre trasparire eternamente la mia appartenenza a Te. Amen.

…mi impegna

Affronterò le varie situazioni della mia giornata nello spirito del discepolo gioioso che sa rendere testimonianza al Signore negli eventi lieti e tristi della vita.

Sabato, 8 settembre 2007

Natività della B. V. Maria – Festa

Beata Maria Vergine del Tindari

Liturgia della Parola

Mi 5,1-4 opp. Rm 8,28-30; Sal 86; Mt 1,1-16.18-23

La Parola del Signore

…è ascoltata

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. 

…è meditata

Quando la liturgia ci invita a celebrare le memorie e le feste dei santi, generalmente fa memoria del giorno della nascita al cielo del santo, cioè del giorno in cui, dopo aver vissuto le varie esperienze della vita terrena, essi hanno reso la loro anima al Signore; della Beata Vergine Maria e di San Giovanni Battista, celebriamo oltre che la nascita al cielo anche la nascita secondo la carne, oltre a quella del Signore Gesù. La liturgia ci fa ricordare il giorno della nascita di queste due figure perchè hanno avuto un ruolo cardine nella storia della salvezza: san Giovanni Battista è il precursore del Messia, colui che gli ha preparato la strada; la Vergine Maria è, invece, la creatura prescelta dal Padre per accogliere e donare a tutta l’umanità il Salvatore del mondo. Sembra strano che nel giorno in cui celebriamo la festa della nascita di Maria la liturgia della Parola ci faccia ascoltare il brano relativo alla nascita di Gesù Cristo: non esiste, infatti, nei testi biblici un passo che ci narri le circostanze della nascita della Madonna. Si possono, tuttavia, ricavare delle notizie riguardanti questo avvenimento dai vangeli apocrifi, ossia da quei testi che la tradizione della Chiesa non ha accolto come Parola di Dio, ma dai quali si possono ricavare delle simbologie e delle interpretazioni utili. Le ragioni della scelta dell’8 settembre come data per questa festa non sono note, anche perchè la fissazione, nel calendario liturgico, della solennità dell’immacolato concepimento nove mesi prima, è tardiva. 

…è pregata

Salve o Maria, donna piena di grazia, scrigno della grazia plasmata dallo Spirito! Tu che fosti prescelta sin dall’origine del mondo per essere la Madre del Messia e Signore nostro Gesù Cristo e lo accogliesti nel tuo grembo purissimo con ineffabile amore, intercedi per noi peccatori presso il tuo diletto Figlio, affinché possiamo da Lui ottenere le grazie che il nostro cuore desidera e che le nostre labbra, tante volte, non riescono a formulare. Assistici con la tua materna protezione lungo il cammino che conduce al Figlio tuo Gesù. Amen.

…mi impegna

Sull’esempio della Vergine Maria che si rese disponibile al progetto che il Signore aveva su di lei, darò la disponibilità della mia vita affinché anche in me avvenga ciò che il Signore ha pensato da sempre per la mia esistenza.

XXIII – XXV SETTIMANA

Perdere tutto

per tutto ritrovare
Cari amici,

mi chiamo Benedetto Lupica, sono nato il 19 Dicembre 1986 e appartengo alla comunità parrocchiale “S. Lucia” di S. Agata Militello. Dopo aver frequentato il Liceo Scientifico, ho deciso di corrispondere alla chiamata del Signore entrando in Seminario nel mese di Settembre del 2005; ho appena concluso il secondo anno del biennio filosofico presso l’Istituto teologico “S. Tommaso” di Messina e mi accingo, con l’aiuto dei formatori, ad iniziare il mio terzo anno di discernimento vocazionale in vista del sacerdozio.

Questa breve testimonianza che mi è stato chiesto di scrivere, mi dà l’occasione di rivedere la mia giovane vita e considerare tutto alla luce dell’incontro con il Signore, un’incontro che certamente lascia il segno!

La storia della mia vocazione è fin troppo semplice ma non per questo vuota di significato: mi sembra di essere “chiamato” da sempre e per questo ringrazio e lodo il Signore. Lo lodo e lo ringrazio per tutto quello che ho vissuto sino ad oggi, per le persone che ho incontrato e senza le quali, probabilmente, non avrei amato ciò che amo.

La semplicità della mia storia vocazionale, avviatasi in famiglia e naturalmente confluita nella scelta del Seminario, non è priva di significato poiché è pur sempre la storia di una luce che entra progressivamente nella vita per dare un senso nuovo alle cose e, se dover scegliere il Signore può sembrare problematico poiché presuppone la rinuncia a se stessi, l’averlo già scelto rende la consapevolezza di aver ritrovato veramente Tutto!

È proprio vero: ciò che è bello non può essere tenuto nascosto ma deve essere condiviso, testimoniato, ridonato, ed è questa la forza dei discepoli di ogni tempo: come loro che si accorsero del sepolcro vuoto e corsero ad annunciare la “lieta notizia”, anche io, come discepolo, indegno ma pur sempre amato, vorrei correre adesso dal sepolcro del mio luminoso incontro con il Signore per dire che è bello stare insieme a lui.

Faccio mie le parole di Pio XII che, secondo lo stile dell’epoca, così pregava per i giovani: “…non si rinchiudano nelle basse pianure velate dalle nebbie dell’umane cupidigie, non tremino dinanzi al sacrificio, ma spieghino le loro ali e volino come aquile reali verso le serene e sfolgoranti altezze dell’eterno sacerdozio”.

Benedetto Lupica

XXIII Settimana 

del Tempo Ordinario

…bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

XXIII Domenica, 9 settembre 2007

San Sergio, papa

Liturgia della Parola

Sap 9,13-18b; Sal 89; Fm 9b-10.12-17; Lc 14,25-33

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, siccome molta gente andava con lui, Gesù si voltò e disse: «Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda un’ambasceria per la pace. Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo». 

…è meditata

“Non può essere mio discepolo”: è questo il ritornello del brano, ripetuto per tre volte. Restiamo stupiti di fronte alla chiarezza di Gesù, consapevole della sua assoluta novità: per essere suoi discepoli bisogna portare la propria croce, tutto il resto passa in secondo piano. Accostarci a lui, trovarci insieme a lui è cosa tutto sommato “facile”: seguirlo è tutt’altra cosa! Bisogna rompere i legami con se stessi, con la propria cerchia, con i propri averi. La sequela di Gesù si impone come scelta delicata e seria, di fronte alla quale bisogna “calcolare e riflettere” per portare la croce fino alle estreme conseguenze: così come nessun muratore si metterebbe a costruire una torre senza calcolarne la spesa e i requisiti per portarla a compimento! Eppure, nella vita di ogni giorno noi ci comportiamo così: contraiamo debiti, paghiamo a rate, proprio come costruttori incompetenti che non hanno dimestichezza con i conti. Gesù Cristo esige da noi chiarezza e decisione, senza “se” e senza “ma”: solo nel dono totale di noi stessi è possibile dirsi ed essere discepoli. Di fronte alla sua chiamata tutto deve essere rimesso in gioco e misurato sulla sua Parola. Egli cerca persone consapevoli di essere niente, di non avere nulla da garantire o da vantare, nulla di sicuro e di prezioso all’infuori di lui. Sediamoci, dunque, per un attimo: chiediamo al Signore di arricchirci con la sua Parola, decidiamo da che parte stare e iniziamo a costruire… 

…è pregata

Signore Gesù, vorrei seguirti ma non ho il coraggio di portare la croce; vorrei diventare Tuo discepolo ma non sono capace di fare i conti con la mia paura, con le incertezze che mi assediano. Vorrei essere Tuo figlio ma non sono disponibile a sceglierTi definitivamente nella mia vita. Sono piccolo, sfinito, inconsapevole del Tuo progetto di amore e tutto mi sembra difficile. Aiutami Tu, o Signore, a seguirTi: trascinami, incalzami, non darmi pace fino a quando non mi vedrai dietro a Te, abbracciato alla mia croce, con i miei piedi a ricalcare le Tue orme! Amen.

…mi impegna

Accetterò le piccole croci di questo giorno, da offrire per il perdono dei miei peccati e l’attuazione della sequela del Signore

Lunedì, 10 settembre 2007

San Nicola da Tolentino, sacerdote

Liturgia della Parola

Col 1,24-2,3; Sal 61; Lc 6,6-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

Un sabato Gesù entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. Ora c’era là un uomo, che aveva la mano destra inaridita. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva di sabato, allo scopo di trovare un capo di accusa contro di lui. Ma Gesù era a conoscenza dei loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano inaridita: «Alzati e mettiti nel mezzo!». L’uomo, alzatosi, si mise nel punto indicato. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: É lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o perderla?». E volgendo tutt’intorno lo sguardo su di loro, disse all’uomo: «Stendi la mano!». Egli lo fece e la mano guarì. Ma essi furono pieni di rabbia e discutevano fra di loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù. 

…è meditata

L’eccezionalità della figura di Gesù Cristo viene rivelata attraverso quanto egli compie; non siamo di fronte a un maestro qualsiasi che si limita ad insegnare questa o quell’altra dottrina. Egli insegna ma soprattutto guarisce: come nel caso dell’uomo che si trovava nella sinagoga, per il quale la vita era scaduta in una immobilità tanto fisica quanto spirituale. Nella mano inaridita si può intravedere il simbolo di tutta la miseria umana che Gesù è venuto a prendere su di se. Gesù salva l’uomo e lo guarisce, restituendolo alla sua primitiva operosità: egli riaccende la vita dell’uomo, e lo fa nonostante la durezza di cuore opposta dal malsano rigorismo di scribi e farisei. Gesù ancora una volta li spiazza: conoscendo i loro pensieri, con il segreto della sua autorità, ci da un insegnamento grandioso: la legge esiste e deve essere rispettata ma al di sopra di tutto deve esserci il bene dell’uomo, anche al di là delle osservanze esteriori di culto. Da cristiani, siamo chiamati a riconoscere il vero Bene, ad accogliere il dono della presenza salvifica di Cristo nella nostra vita, ad evitare ogni inutile polemica che può ostacolare i progetti di Dio.

…è pregata

Signore Gesù, Tu ci fai capire che senza il Tuo intervento di grazia, la nostra vita è inaridita. Vieni ad animare il cuore spento con il fuoco dello Spirito che da Te e dal Padre procede per il bene di tutta la Chiesa: donaci solidarietà e fraternità perché sia annullato ogni fermento di malizia che uccide… Solo il Tuo amore può guarirci dalla paralisi del nostro egoismo, dalla paura del futuro, dall’odio e da ogni cattiva volontà che ci allontana da Te, o Redentore e Maestro divinissimo. Amen.

…mi impegna

Cercherò di avere uno sguardo limpido sugli altri, senza giudicare. Non proverò gelosia per il bene che io, magari, non sono stato ancora capace di compiere.

Martedì, 11 settembre 2007

Sant’Emiliano I di Vercelli, vescovo

Liturgia della Parola

Col 2,6-15; Sal 144; Lc 6,12-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli: Simone, che chiamò anche Pietro, Andrea suo fratello, Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo d’Alfeo, Simone soprannominato Zelota, Giuda di Giacomo e Giuda Iscariota, che fu il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed esser guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti immondi, venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che sanava tutti. 

…è meditata

Il brano di oggi ci presenta Gesù alle prese con una scelta delicatissima, quella di costituire i dodici apostoli, coloro che sarebbero divenuti le colonne della Chiesa, testimoni privilegiati della sua vita e della sua risurrezione. Gesù si prepara a questa scelta con la preghiera, così come farà negli altri momenti decisivi della sua missione terrena: prima di risuscitare Lazzaro a Betania; nell’orto degli ulivi, prima di essere arrestato; sulla croce, prima di spirare. Anche per noi la preghiera dovrebbe essere il centro della nostra vita e del nostro essere cristiani: il cristiano senza la preghiera non esiste! La preghiera è colloquio con Dio, è incontro tra le esigenze del figlio peccatore e la misericordia del Padre, è bisogno profondo del cuore umano. In quanto cristiani, dobbiamo ricordarci che pregare è essenziale quanto respirare, e quando avremo assaporato la dolcezza dell’intima conversazione con Dio, non esiteremo a immergerci in essa con fiducioso abbandono. Usciamo, dunque, dal soliloquio della nostra esistenza ed impariamo, come hanno fatto i santi, ad intraprendere questo dialogo appassionato con Dio, perché le nubi dell’incertezza siano squarciate dalla Sapienza Divina.

…è pregata

O Dio, Tu sei il nostro Creatore.

Tu sei buono e la Tua misericordia non conosce limiti.

A Te sale la preghiera di ogni creatura.

Il nostro compito è fare la Tua volontà,

seguire le Tue vie

e conoscere la pace del cuore.

Guidaci su tutti i sentieri

che dobbiamo percorrere su questa terra.

Liberaci da ogni tendenza al male

che distoglie il cuore dalla Tua volontà.

Non lasciare mai che ci allontaniamo da Te;

aiutaci ad essere fra i Tuoi eletti,

nell’ultimo giorno.

Amen.

(Giovanni Paolo II)

…mi impegna

Prima di ogni decisione importante, mi rivolgo al Padre celeste perché possa illuminare i miei passi e volgere al bene ogni azione.

Mercoledì, 12 settembre 2007

Santissimo Nome di Maria

Liturgia della Parola

Col 3,1-11; Sal 144; Lc 6,20-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, alzati gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva: «Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi che ora piangete, perché riderete. Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v’insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già la vostra consolazione. Guai a voi che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi che ora ridete, perché sarete afflitti e piangerete. Guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i falsi profeti». 

…è meditata

Il discorso delle Beatitudini che il Signore pronuncia è rivolto essenzialmente ai discepoli e, quindi, a ciascuno di noi, come un monito forte che scuote le coscienze. L’evangelista Luca sceglie di presentarci le beatitudini come virtù da incarnare per vivere più a fondo la sequela di Gesù Cristo: ma chi sono questi “beati” ai quali dovremmo rassomigliare? Sono uomini che non si aspettano nulla dal mondo ma pongono ogni fiducia in Dio. Sono uomini che il mondo, secondo una logica dell’apparire, guarda con disprezzo dall’alto al basso e che, senza alcun rancore, si aprono completamente a Dio per ascoltarne la voce. “Beati” sono coloro la cui esistenza ricalca l’atteggiamento di amorosa disponibilità che il Salvatore ha manifestato all’umanità: il Figlio di Dio proclama beati coloro che vivono come egli ha scelto di vivere. Questi “beati” assaporano già adesso la gioia del Regno di Dio perché sanno uscire da se stessi per andargli incontro. Quant’è lontana la logica umana dai desideri del Cuore di Cristo! Eppure, per noi cristiani le beatitudini dovrebbero essere una vera e propria “carta costituzionale”: saremo, infatti, “beati” di diritto, se ci fidiamo dei progetti del Signore: come ha fatto Maria di Nazareth, colei che tutte le generazioni chiamano “beata”!

…è pregata

Signore misericordioso e santo, che ci doni di chiamarti Padre, fai crescere in noi lo Spirito dei figli adottivi per entrare nella calda luce della nostra eredità promessa. Guida, o Signore, la Tua Chiesa, sostienila con la forza della Tua Parola e del Tuo Corpo, perché giunga a contemplare la beatitudine del Tuo volto. Ascoltaci per Gesù Cristo Tuo Figlio e nel nome di Maria. Amen.

…mi impegna

Cercherò di vivere lo stile della semplicità che le beatitudini propongono, evitando atteggiamenti di superbia ed orgoglio.

Giovedì, 13 settembre 2007

San Giovanni Crisostomo, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Col 3,12-17; Sal 150; Lc 6,27-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «A voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. Da’ a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’Altissimo; perché egli è benevolo verso gl’ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio». 

…è meditata

Questa pagina preziosissima di Vangelo riassume, sotto forma di piccolo codice morale, l’attitudine determinante del cristiano: l’amore, quello di cui Cristo Gesù ci ha fatto dono attraverso il sacrificio supremo della croce e che noi siamo chiamati ad usare verso il prossimo. Ma questo amore che il Signore ci chiede è veramente particolare, assolutamente rivoluzionario, ai limiti dell’assurdo: non si tratta, infatti, di amare soltanto quelli che possono ricambiarci, ma soprattutto coloro che ci odiano. Per i seguaci di Gesù non c’è più possibilità di rispondere all’odio con l’odio, perché il nemico non esiste più: in Cristo la diversità viene semplicemente appianata e l’altro diventa parte di un’unica famiglia. Gesù stesso dà attuazione a questa legge, pregando sulla croce per i suoi uccisori (Lc 23,34), come faranno anche i martiri e primo fra tutti il diacono Stefano. Insomma, l’amore che il Signore ci chiede di realizzare è veramente divino, fuori da ogni logica umana, ma è fattibile per noi che con il Battesimo siamo diventati creature nuove, protese verso la comunione con l’Eterno.

…è pregata

Quant’è difficile amare i nemici! Sarebbe più facile pregare per la loro “distruzione” ma Tu non ascolteresti mai questa preghiera. Aiutami ad essere misericordioso come Te, fa’ che porga sempre l’altra guancia perché l’unica mia regola di vita sia il Tuo Amore, o Signore! Amen.

…mi impegna

Pregherò per una persona che non sopporto perché questo mio sentimento sia purificato dall’opera del Signore.

Venerdì, 14 settembre 2007

Esaltazione della Santa Croce - Festa 

Liturgia della Parola

Nm 21,4-9; Sal 77; Fil 2,6-11; Gv 3,13-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna». Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui». 

…è meditata

La festa che oggi la Chiesa ci propone ci fa celebrare la Croce del Signore, quella croce utilizzata dai romani come forma ignominiosa di tortura e paradossalmente divenuta per i cristiani simbolo di amore, vessillo della salvezza che Gesù Cristo ci ha procurato a prezzo del suo sangue: per questo la croce è il simbolo dei cristiani, è il nostro “distintivo”! Gesù viene “elevato da terra” per adempiere con somma obbedienza alla volontà del Padre, per darci la vita eterna. La crocifissione e la morte di Gesù non sono solo una “rappresentazione”: il Signore, nella perfezione della natura umana, soffre veramente; veramente la sua carne è stata trafitta dai chiodi; veramente Gesù muore sulla croce! Quanta gratitudine dovremmo avere al Signore, se veramente capissimo che il Figlio di Dio, non un altro, per noi è morto: Dio è morto! Questo mistero è troppo grande per essere compreso appieno: apparentemente Dio è stato sconfitto e il Bene è stato vinto dal male. Ma non è così: l’Amore trionfa sempre e l’offerta generosa di Cristo porta in se un frutto grandioso: già sulla croce si intravede la luce radiosa della Pasqua e nella risurrezione si compie e si svela la segreta potenza di vita della croce di Gesù Cristo, la potenza dell’amore di Dio. Per questo ogni volta che celebriamo la Croce di Cristo noi celebriamo la nostra stessa vita.

…è pregata

Gesù crocifisso,

tutti ci possono ingannare, abbandonare, deludere:

soltanto Tu non ci deluderai mai!

Tu hai lasciato che le nostre mani

Ti inchiodassero crudelmente alla croce

per dirci che il Tuo amore è vero, è sincero,

è fedele, è irrevocabile.

Gesù crocifisso,

i nostri occhi vedono le Tue mani inchiodate

eppure capaci di dare la vera libertà;

vedono i Tuoi piedi fermati dai chiodi

eppure ancora capaci di camminare e di far camminare.

Gesù crocifisso,

è finita l’illusione di una felicità senza Dio.

Torniamo a Te,

unica speranza e unica libertà,

unica gioia e unica verità.

Gesù crocifisso,

abbi pietà di noi peccatori!

Amen.

(Mons. Angelo Comastri)

…mi impegna

Offrirò al Signore le sofferenze, i dolori e le stanchezze di questo giorno, perché unite alla sua sofferenza, giovino alla salvezza delle anime.

Sabato, 15 settembre 2007

Beata Maria Vergine Addolorata

Liturgia della Parola

Eb 5,7-9; Sal 70; Lc 2,33-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima». 

…è meditata

Dopo averci fatto contemplare la Croce di Cristo, oggi la Chiesa ci invita a fare memoria della Vergine Addolorata, per ricordare che anche nei momenti più dolorosi – come sul Calvario – ella ha seguito il suo Figlio. Maria è una presenza indispensabile nell’economia della salvezza e la sua vita è tutta improntata allo stile del servizio: “serva di Dio” dice all’angelo dopo l’annuncio sconvolgente della sua maternità; e sempre per rimanere fedele a questo stile, ella si mette in cammino per visitare la cugina Elisabetta. L’accoglienza della Parola di Dio e la fiducia in essa, fanno di Maria “colei che tutte le generazioni diranno beata”, colei che si impone, per il cristiano autentico, come “compagna” indispensabile nel cammino verso il Signore: un cristiano che non ama Maria non è un buon cristiano! Maria è pronta ad accettare tutto, anche la “spada” del dolore: immaginiamola ai piedi della croce mentre vede ammazzare il suo Figlio; e proprio in questo momento, mentre si sta consumando la tragedia di una vita, ella ci viene data per Madre! Impariamo da Maria ad accogliere il Signore nella nostra esistenza, come lei testimoniamolo nel servizio dei fratelli, generarlo al mondo ansimante, seguirlo sulla via della croce per poi incontrarlo nella Domenica eterna. 

…è pregata

Addolorata in pianto,

la Madre sta presso la croce

da cui pende il Figlio

Immersa in angoscia mortale,

geme nell’intimo del cuore

trafitto da spada.

Quanto è grande il dolore

della benedetta fra le donne,

Madre dell’Unigenito!

(dalla Liturgia)

…mi impegna

Visiterò qualche persona inferma, rimanendo compassionevolmente accanto alla “croce” della sua sofferenza.

XXIV Settimana 

del Tempo Ordinario

Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano…

XXIV Domenica, 16 settembre 2007

Santi Cornelio papa e Cipriano vescovo, martiri

Liturgia della Parola

Es 32,7-11.13-14; Sal 50; 1Tm 1,12-17; Lc 15,1-32

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». Allora egli disse loro questa parabola: «Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione. O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. Così, vi dico, c’è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: É tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato». 

…è meditata

Il brano di oggi ci offre una sintesi di un tema caro al vangelo di Luca: la misericordia di Dio verso i peccatori. Per rispondere all’accusa rivoltagli da scribi e farisei, Gesù racconta un’unica parabola utilizzando tre metafore. Esse hanno in comune lo stesso movimento di ricerca da parte di Dio nei confronti di ciò che è perduto e di gioia incontenibile per ciò che finalmente è ritrovato. Le metafore sottolineano tre aspetti differenti: in quella del pastore e della pecora perduta, Dio cerca colui che, perdutosi, vive in un visibile distacco e si pone lontano dalla via; in quella della moneta perduta, chi deve essere trovato è colui che, seppur ancora dentro la casa, nella realtà è come se ne fosse assente. Entrambe le situazioni sembrano essere riassunte nella terza similitudine attraverso il comportamento dei due figli, uno che si allontana, si separa dal padre e dalla casa, l’altro che, pur rimanendovi, si autopone al di fuori per il suo atteggiamento servile e i suoi ragionamenti di calcolo e di non gratuità. Di fronte a queste vicende, il brano mostra la totale diversità del pensiero di Dio rispetto a quello dell’uomo: quale pastore o padre umano si comporterebbe come quello della parabola? Anche se la conversione è inizialmente imperfetta come quella del figlio minore, mosso dalla fame, il pentimento perfetto sarà il frutto dell’incontro e della riconciliazione. L’ultima parola è lasciata a noi: scegliamo la parte nel dramma e prendiamo una decisione: siamo disposti a farci ritrovare perché la nostra conversione diventi riconciliazione?

…è pregata

O Dio clementissimo,

Padre delle Divine Misericordie e Dio di ogni consolazione,

che non vuoi che nessuno perisca dei tuoi credenti:

abbassa il Tuo sguardo sopra di noi

e moltiplica le Tue misericordie,

secondo la moltitudine delle Tue commiserazioni,

affinché anche nelle più grandi calamità di questa vita,

non ci abbandoniamo alla disperazione;

ma sempre fiduciosi ci sottomettiamo alla Tua volontà,

che è la stessa Tua misericordia.

(Padre Michele Sopocko, confessore

e direttore spirituale di S. Faustina Kowalska)

…mi impegna

Inizierò a togliere dalla mia vita tutte quelle cose superflue che mi allontanano da un rapporto sincero con il Signore.

Lunedì, 17 settembre 2007

San Roberto Bellarmino, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

1Tm 2,1-8; Sal 27; Lc 7,1-10

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, quando ebbe terminato di rivolgere tutte queste parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafarnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: «Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano, perché ama il nostro popolo, ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non stare a disturbarti, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire da te, ma comanda con una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono uomo sottoposto a un’autorità, e ho sotto di me dei soldati; e dico all’uno: Va’ ed egli va, e a un altro: Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa’ questo, ed egli lo fa». All’udire questo Gesù restò ammirato e rivolgendosi alla folla che lo seguiva disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito. 

…è meditata

La salvezza che il Signore è venuto a portare ha un carattere veramente universale, come ci indica il brano del Vangelo di oggi. In esso viene raccontata la vicenda del centurione e del suo servo malato, dunque, la vicenda di un romano, inevitabilmente bollato come “pagano”, secondo la fede di Israele. Eppure, il Signore riconosce in lui una fede grandiosa, a tal punto da esclamare: “Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!” Il centurione, probabilmente, conosceva solo per sentito dire il Cristo, nondimeno sceglie di affidarsi alla sua Parola, alla sua efficacia, ben diversa da quella delle nostre parole, anche se esse hanno la pretesa di essere autoritarie come quelle degli “ufficiali”. Egli non cerca prove, segni confortanti, promesse o premesse: semplicemente si abbandona alla misericordia del Maestro. Attraverso questa sua fiducia che è atto inconsapevole di fede, il centurione non solo ottiene il dono desiderato della guarigione del servo, ma si procura anche l’inserzione piena nel popolo di Dio. Con Gesù Cristo non esistono più distinzioni razziali né rilevanze sociali: ciò che conta è la fede, una fede vera e sincera perché procede da Dio stesso. È lui che l’ha inserita nel nostro cuore con il Battesimo. È quella stessa fede per la quale “nulla” diventa impossibile. L’insegnamento è chiaro: molti “lontani” con la loro vita ispirata alla giustizia, sono più vicini a Dio di molti altri che, pur dicendosi “vicini” a lui, gli sono lontani con il cuore.

…è pregata

Signore Gesù, con il peso delle nostre vicende umane, vogliamo chiederTi di rinnovare il dono grandioso della fede che tutto rende possibile, tutto sostiene, tutto conduce. Aiutaci a non perderTi mai di vista, o Signore, perché se mai Tu dovessi uscire di scena dalla nostra esistenza, tutto il mondo ci crollerebbe addosso. Tu che hai accettato benevolmente la professione di fede del centurione, continua a proferir parole di salvezza per l’intera umanità, perché non sia incredula ma credente, non smetta di sperare, non si rassegni al torpore di una vita senza di Te. Amen.

…mi impegna

Cercherò di ascoltare anche i suggerimenti delle persone che ritengo antipatiche, nella consapevolezza che il mio agire non è necessariamente migliore degli altri.

Martedì, 18 settembre 2007

San Giuseppe da Copertino, sacerdote

Liturgia della Parola

1Tm 3,1-13; Sal 100; Lc 7,11-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si recò in una città chiamata Nain e facevano la strada con lui i discepoli e grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco che veniva portato al sepolcro un morto, figlio unico di madre vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore ne ebbe compassione e le disse: «Non piangere!». E accostatosi toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Giovinetto, dico a te, alzati!». Il morto si levò a sedere e incominciò a parlare. Ed egli lo diede alla madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo». La fama di questi fatti si diffuse in tutta la Giudea e per tutta la regione. 

…è meditata

Gesù Cristo visita la nostra umanità non da giudice severo e sentenzioso ma da amico, da fratello che si lascia immedesimare dalle vicende terrene, fino a risollevarne le sorti. Egli, come aveva detto Zaccaria, “ha visitato e redento il suo popolo” (Lc 1,68). Gesù Cristo, pur assumendo completamente – tranne che nel peccato – la condizione umana, rimane sempre il Figlio di Dio, il datore della vita, che passa in mezzo a noi per innestare il germe della risurrezione. Con Cristo le tenebre vengono dissipate, le lacrime asciugate e la vita rinnovata. A ciascuno di noi, secondo la dinamica pasquale, il Signore dice con autorità “Giovinetto, alzati!” e lo dice soprattutto in riferimento alla nostra fede, troppe volte indebolita dal materialismo e dal non-senso che riduce l’esistenza in un pianto lungo, continuo e disperato, come quello della madre di un morto! E noi stessi siamo morti quando non accettiamo la novità del Vangelo e ci chiudiamo nelle nostre traballanti certezze. Con questi presupposti l’incontro con il Signore può essere caratterizzato dal timore. Questo poi è l’atteggiamento normale di chi, dopo l’aridità della lontananza, ritrova nel Signore la gioia dell’esistenza. Dopo aver incontrato il Signore, il nostro procedere verso il sepolcro è bruscamente interrotto da un cammino di risurrezione e di esultanza!

…è pregata

Padre buono, Ti ringraziamo per la vita e per tutti i doni che ci hai fatto: noi vediamo ogni giorno i segni della Tua sollecitudine, quando continui a venirci incontro per alzarci dalle cadute del peccato. Tu che trasformi la desolata landa della nostra vita in un giardino rigoglioso, dacci di essere uomini liberi dalle catene della morte, unicamente vincolati dal giogo soave del Cuore di Cristo, Tuo diletto Figlio. Amen.

…mi impegna

Mi avvicinerò a qualche persona provata dal dolore per la morte di una persona cara, sostenendola con carità, offrendo la mia testimonianza di fede in Cristo Risorto.

Mercoledì, 19 settembre 2007

San Gennaro, vescovo e martire

Liturgia della Parola

1Tm 3,14-16; Sal 110; Lc 7,31-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, il Signore disse:«A chi dunque paragonerò gli uomini di questa generazione, a chi sono simili? Sono simili a quei bambini che stando in piazza gridano gli uni agli altri: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato; vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto! É venuto infatti Giovanni il Battista che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: Ha un demonio. É venuto il Figlio dell’uomo che mangia e beve, e voi dite: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli». 

…è meditata

Di fronte all’azione del Signore e ai suoi progetti, l’uomo si mostra sempre indifferente, mai soddisfatto. Giovanni Battista, e principalmente Gesù Cristo, sono messaggeri autentici di Dio, ma la loro predicazione non è accolta convenientemente dalla massa: invece di convertirsi e di aprirsi alla Parola nuova che viene dall’alto, la gente critica i predicatori, conducendoli alla morte. Eppure i segni che accompagnavano tanto il Battista quanto il Salvatore erano chiari, inequivocabili: non così esplicito, però, era il desiderio del bene nella folla. Non lo era nel tempo descritto dal Vangelo e non lo è neanche oggi: l’uomo non sa neanche cosa cerca e non riesce a fare altro che lamentarsi. Ogniqualvolta l’uomo dimentica di essere figlio amato della Chiesa, diventa come un bambino incontentabile che grida sulla piazza. Smettiamo di pensare che gli altri siano posseduti da un demonio o sono mangioni e beoni, solo perché non assecondano i nostri capricci: con l’Incarnazione, Gesù Cristo ha reso esplicita ogni verità sull’uomo e sul mondo; con lui il bene non può più essere frainteso. Si tratta soltanto di non indurire il nostro cuore ma di ascoltare la voce del Signore per essere figli della Sapienza 

…è pregata

Signore, il Tuo è un monito forte per noi.

Liberaci dall’ipocrisia e da tutte quelle forme di presunzione

che nascono dalla poca conoscenza della nostra fragilità.

Ottienici la gratitudine che sgorga dalla coscienza

della nostra povertà,

dalle nostre debolezze, dai nostri peccati.

(Card. C. M. Martini)

…mi impegna

Secondo l’espressione paolina, esaminerò tutto ciò che mi capiterà in questa giornata, trattenendo ciò che è buono e può guidarmi alla conoscenza della volontà di Dio.

Giovedì, 20 settembre 2007

Santi Andrea Kim, sacerdote e Paolo Chong e compagni martiri

Liturgia della Parola

1Tm 4,12-16; Sal 110; Lc 7,36-50

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato. A quella vista il fariseo che l’aveva invitato pensò tra sé. «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice». Gesù allora gli disse: «Simone, ho una cosa da dirti». Ed egli: «Maestro, dì pure». «Un creditore aveva due debitori: l’uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo quello a cui ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m’hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «Ti sono perdonati i tuoi peccati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è quest’uomo che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!». 

…è meditata

Ancora una volta sono i peccatori pentiti, pagani e sofferenti, ad esseri più capaci di riconoscere il Signore, di riceverlo con fede e con amore, rispetto ai sedicenti discepoli. E ancora una volta il Signore accoglie e perdona, realizzando l’incontro di un’intera vita. Il Signore Gesù si fa vicino soltanto a chi riconosce il proprio peccato, a chi, come la donna in casa di Simone, sa piangere sinceramente ed orientare il cuore contrito al suo servizio. La venuta di Cristo serve proprio a questo: a farci consapevoli dei nostri limiti, non come abbattimento morale o angoscia, ma come coscienza di non aver saputo attingere alla fonte della Grazia preparata per noi. Peccare significa offendere l’Amore e pentirsi significa riconquistarlo, il tutto alla luce della fede, dalla quale proviene l’implicita fiducia nella misericordia di Dio. Dunque: siamo tutti peccatori, ma solo avvicinandoci progressivamente a Cristo, lasciando entrare la sua luce nei nostri cuori, è possibile dissolvere le tenebre e capire che una vita di peccato è una vita senza senso. Come Simone, anche noi siamo chiamati a riconoscere sinceramente che il perdono non può avere limiti, e come la donna peccatrice suscitiamo in noi il desiderio di sostare ai piedi di Gesù, di cospargere il suo corpo con l’olio profumato delle nostre buone azioni, per sentirci dire anche noi: “Ti sono perdonati i tuoi peccati… la tua fede ti ha salvata”. 

…è pregata

La mia vita è un baleno, un’ora che passa,

è un momento che presto mi sfugge e se ne và.

Tu lo sai, mio Dio, che per amarti

sulla terra non ho altro che l’oggi!

T’amo, Gesù, tende a Te la mia anima…

Sii Tu il mio dolce sostegno, regnami in cuore,

dammi il Tuo sorriso, per un giorno solo,

per oggi, per oggi!

Che importa, o Signore, se l’avvenire è oscuro…

No, io non posso pregarTi per il domani…

Mantieni puro il mio cuore,

coprimi con la Tua ombra, e non sia che per oggi!

(S. Teresa di Lisieux)

…mi impegna

Con una confessione ben preparata, aprirò il mio cuore alla misericordia del Signore, perché alimenti la mia fede, entri nella mia vita e vi rimanga per sempre.

 Venerdì, 21 settembre 2007

San Matteo apostolo ed evangelista - Festa

Liturgia della Parola

Ef 4,1-7.11-13; Sal 18; Mt 9,9-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù passando vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù li udì e disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». 

…è meditata

L’episodio della vocazione di Matteo è il racconto di una chiamata piena di stupore. Matteo è sorpreso dal Signore mentre si trova sul posto di lavoro e, per la prima volta, sente che qualcuno lo sta guardando con occhi amorosi; per la prima volta egli non si sente giudicato! Matteo, come anche il suo nome indica, riceve veramente in dono da Dio, la possibilità di una svolta nella propria vita. Egli, esattore delle tasse e quindi collaboratore degli oppressori romani, sente su di se la misericordia del Signore, misericordia che tutto copre, tutto trasforma, tutto riconduce alla santità di vita. La risposta di Matteo non si fa attendere: “si alzò e lo seguì”. Egli capisce che nulla va anteposto alla chiamata del Signore, abbandona il suo posto di lavoro e lo segue. Quante volte il Signore passa nella nostra vita e ci chiama perché lo seguiamo! Eppure le nostre orecchie sembrano insensibili alla sua voce, forse per paura di cambiare, di dover rinunciare a qualcosa di noi stessi… Il Signore volge uno sguardo di misericordia sulla nostra vita: egli è l’unico che non dobbiamo temere. Apriamogli il cuore perché la sua luce entri e ci spinga, come Matteo, a testimoniarlo con l’ esistenza: lasciamoci attirare dall’Amore di Cristo!

…è pregata

O Discepolo ed Apostolo del Signore, testimone della fede, tu hai ricevuto da Cristo stesso la chiamata a seguirLo per le strade dell’Amore e con slancio generoso hai abbandonato tutto per unirti a Lui. Tu ci insegni che il Signore passa anche per i tuguri della nostra esistenza e che per Lui non esistono “casi disperati” ma solo progetti di misericordia da spandere: dacci il coraggio di aprire gli occhi per sentirci investiti dal Suo sguardo d’amore e alzarci, come te, per iniziare a costruire una vita nuova. Amen.

…mi impegna

Rifletterò sulla mia vita per capire se è veramente ciò che cosa il Signore vuole per me.
Sabato, 22 settembre 2007

San Fiorenzo, eremita

Liturgia della Parola

1Tm 6,13-16; Sal 99; Lc 8,4-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, poiché una gran folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e appena germogliata inaridì per mancanza di umidità. Un’altra cadde in mezzo alle spine e le spine, cresciute insieme con essa, la soffocarono. Un’altra cadde sulla terra buona, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per intendere, intenda!». I suoi discepoli lo interrogarono sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perché vedendo non vedano e udendo non intendano. Il significato della parabola è questo: Il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell’ora della tentazione vengono meno. Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione. Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza». 

…è meditata

La chiarezza di Gesù, il quale dopo essersi rivolto alla folla con una parabola, giunge persino a spiegarla, è davvero singolare. Di solito egli affidava agli uditori il compito di intendere la parabola, di applicarla alla propria vita, ma qui non è così. Il tema della Parola di Dio è troppo importante per essere interpretato soggettivamente; essa non si lascia manipolare ma può soltanto essere accolta per quella che è: “spada a doppio taglio” che rianima i cuori affranti dell’umanità. La Parola di Dio è efficace e possiede una forza irresistibile di crescita che, certamente, le cattive disposizioni dell’uomo possono arrestare. Eppure, Gesù conclude la sua parabola “al positivo”, parlando di un “terreno buono”, per voler dire che, malgrado tutto, la Parola di Dio porterà frutto. È chiaro: il Signore ci chiede impegno; è l’impegno di agire perché la nostra vita assomigli a questo terreno buono piuttosto che ad un mucchio di sassi o ad un groviglio di rovi. Dentro il nostro cuore il Signore ha posto un seme di grazia, perché in collaborazione con lo Spirito Santo, possa germogliare. Amore incondizionato, fede robusta, sollecitudine fraterna: sono questi i frutti che il Signore si attende da noi per il bene della Chiesa.

…è pregata

Signore, la nostra vita talvolta assomiglia ad un groviglio di rovi, dove la Tua Parola non riesce a crescere e muore soffocata dalle cattive intenzioni, dalle malvagità del cuore umano, dalla mancanza della fede. Aiutaci a trasformare il nostro vivere in terreno buono, perché la Tua Parola possa germogliare e portare frutti graditi:: la santità, la solidarietà, la reciprocità. Signore, Tu che semini e raccogli, dacci di portare frutto abbondante per la Tua gloria e per il bene dei fratelli. Amen.

…mi impegna

Durante la giornata ritornerò a leggere un brano della Parola di Dio, per meditare quanto intende suggerirmi.

XXV Settimana

del Tempo Ordinario

E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi.

XXV Domenica, 23 settembre 2007

San Pio da Pietrelcina, religioso

Liturgia della Parola

Am 8,4-7; Sal 112; 1Tm 2,1-8; Lc 16,1-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «C’era un uomo ricco che aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: Che è questo che sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non puoi più essere amministratore. L’amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno. So io che cosa fare perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua. Chiamò uno per uno i debitori del padrone e disse al primo: Tu quanto devi al mio padrone? Quello rispose: Cento barili d’olio. Gli disse: Prendi la tua ricevuta, siediti e scrivi subito cinquanta. Poi disse a un altro: Tu quanto devi? Rispose: Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: Procuratevi amici con la disonesta ricchezza, perché, quand’essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto. Se dunque non siete stati fedeli nella disonesta ricchezza, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire a Dio e a mammona». 

…è meditata

Il capitolo sedici del vangelo di Luca, dal quale questo brano è tratto, è dedicato alla riflessione sull’ inganno della ricchezza che può allontanarci dal Padre e costituire intralcio al nostro essere discepoli. Il racconto dell’amministratore disonesto offre a Luca la possibilità di indicare, attraverso l’uso del contrasto, il vero atteggiamento del discepolo che ha trovato il suo “tesoro”. Il Padrone loda il suo amministratore perché, nel momento opportuno, avendo capito che il suo futuro economico era compromesso, sfrutta ogni sua possibilità per assicurarsi un avvenire in ciò che egli crede fondamentale: la ricchezza di questo mondo e l’amicizia di chi potrà sostenerlo. Per contrasto, anche il discepolo è chiamato, nell’oggi della sua vita, a farsi “scaltro” e a spendersi totalmente per assicurarsi la vera ricchezza, ciò che gli darà la vita eterna: si tratta di scegliere Dio! Il brano ci interroga anche sull’uso che noi facciamo della ricchezza: i beni del mondo, chiamati sempre iniqui se accumulati, possono essere benefici solo in quanto donati e non considerati di nostro esclusivo possesso. Solo la condivisione rende la ricchezza strumento capace di procurarci amici che accolgono nelle dimore eterne. In nessun caso sarà possibile all’uomo servire due padroni. E noi: su cosa scommettiamo nell’ora decisiva che è la nostra vita? 

…è pregata

Signore e maestro, Tu continui a svegliarci dal torpore del nostro attaccamento terreno alle cose per attirarci a Te. Illumina la nostra mente: facci capire che tutto passa sulla terra, solo il Tuo amore resta per l’eternità. Donaci il giusto distacco dalle cose materiali per puntare all’essenziale, per venirTi incontro, ricchi solo delle nostre buone opere e della fede in Te. Tu sei la nostra ricchezza, o Signore, Tu sei la nostra dote per l’eternità…Amen.

…mi impegna

Compirò un’opera di carità (elemosina, ascolto…) per condividere con gli altri i doni concessi dal Signore.

Lunedì, 24 settembre 2007

San Pacifico da Sanseverino Marche

Liturgia della Parola

Esd 1,1-6; Sal 125; Lc 8,16-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la pone sotto un letto; la pone invece su un lampadario, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di nascosto che non debba essere manifestato, nulla di segreto che non debba essere conosciuto e venire in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha sarà dato, ma a chi non ha sarà tolto anche ciò che crede di avere». 

…è meditata

La Parola luminosa di Dio che si dona in misura sempre sufficiente ed abbondante, ha bisogno di orecchie e di cuori che l’ascoltino generosamente. Gesù raccomanda la disponibilità al mistero e la docilità verso Dio che si rivela all’uomo; la rivelazione esige apertura di spirito e di cuore in misura generosa: più l’uomo si dà a Dio senza calcolo, più Dio si svela all’uomo senza misura. E questa rivelazione ci giunge attraverso la parola di Gesù, luce che egli accende in ogni casa, perché faccia brillare l’uomo, destinato alla santità, e questa luce diventi contagiosa, diffondendosi in tutto il mondo. Il discepolo di Cristo – come anche la parabola di ieri ci ha indicato – deve impegnarsi non soltanto ad ascoltare ma anche ad interiorizzare la Parola del Signore, ad ardere di santo zelo, ad essere come una città posta sul monte. Il Signore ci invita ad essere luce per noi e per gli altri, ma questo è possibile nella misura in cui la Parola di Dio viene presa sul serio e non, come avviene talvolta, posta sotto il letto; certo, la Parola di Dio può essere scomoda, esigente, seccante, e la tentazione di farla tacere è forte ma con la nostra fede riusciremo a farla risuonare. Orientiamo la nostra vita perché “gli uomini vedano le opere buone e rendano gloria al Padre che è nei cieli” (Mt 5,16).

…è pregata

Vieni nella mia casa, o Signore, vieni perché le tenebre l’hanno avvolta e non riesco a distinguere nemmeno le mie mani. Tutto è ombra e la lampada è inesorabilmente spenta perché non ha forza di ardere: gli manca il Tuo Amore, quell’Amore che io ho sottratto perché pensavo che le tenebre fossero più affascinanti della luce. Ma adesso, adesso che tutto è oscuro, anche la mia vita non esiste più. Accendi con il Tuo Spirito questa fiamma d’amore immenso, o Signore, perché io viva nella Tua luce e la mia casa sia splendente. Amen.

…mi impegna

Mi avvicinerò ad una persona in difficoltà, bisognosa di conforto, per testimoniare luminosamente la bellezza del cristianesimo.

Martedì, 25 settembre 2007

Beato Giuseppe Benedetto Dusmet, vescovo

Liturgia della Parola

Esd 6,7-8.12b.14-20; Sal 121; Lc 8,19-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, andarono a trovare Gesù la madre e i fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fu annunziato: «Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose: «Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica». 

…è meditata

L’ascolto e la pratica della Parola di Dio hanno un risvolto decisivo nella vita del cristiano poiché favoriscono la creazione di una parentela spirituale con il Signore Gesù. Egli non nega certamente i vincoli della parentela carnale e non ha nessuna intenzione di umiliare sua madre, ma piuttosto vuole affiancare a lei, con lo stesso titolo di nobiltà, tutti gli uomini di buona volontà che credendo al messaggio della salvezza, “ascoltano la Parola di Dio e la mettono in pratica”. È proprio questo impegno, di ascoltare e agire di conseguenza, che può creare una “nuova” famiglia di Dio, che è la Chiesa; quei vincoli di parentela spirituale che non solo equivalgono, ma addirittura superano la tenerezza e il legame della carne: in Cristo Gesù siamo creature nuove e tutto assume prospettive diverse. Gesù ci invita ad essere per lui madre e fratello e, quindi, ad impegnarci perché la nostra vita sia illuminata dall’intimità con la sua Parola, con i suoi insegnamenti. È un invito per tutti, ma soprattutto per coloro che già lo seguono, perché la sequela si trasformi in familiarità con il Signore. È un invito rivolto a ciascuno di noi ed è l’offerta di una gioia profonda: essere come Maria, come lei conservare tutto ciò che lo riguarda, meditandolo nel cuore. 

…è pregata

Ti preghiamo, Signore Gesù,

che tu ci leghi con l’amore verso di Te e verso il prossimo

in modo tale da riuscirTi ad amare con tutto il cuore,

così profondamente da non essere mai distratti dal Tuo amore;

con tutta l’anima, cioè con la sapienza,

per non essere ingannati da altri amori;

con tutta la forza e con tutta la mente

per non essere mai indotti a separarci dal Tuo amore,

e amare poi il prossimo come noi stessi.

Accordacelo Tu, che sei benedetto nei secoli dei secoli. Amen.

(S. Antonio di Padova)

…mi impegna

Mi avvicinerò ad un fratello che mi sembra antipatico, per superare ogni possibile ostacolo e realizzare la parentela spirituale che un cuore ben disposto e l’ascolto della Parola di Dio possono creare.

Mercoledì, 26 settembre 2007

Santi Cosma e Damiano, martiri

Liturgia della Parola

Esd 9,5-9; Cant. Tb 13,2-8; Lc 9,1-6

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demòni e di curare le malattie. E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi. Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche per ciascuno. In qualunque casa entriate, là rimanete e di là poi riprendete il cammino. Quanto a coloro che non vi accolgono, nell’uscire dalla loro città, scuotete la polvere dai vostri piedi, a testimonianza contro di essi». Allora essi partirono e giravano di villaggio in villaggio, annunziando dovunque la buona novella e operando guarigioni. 

…è meditata

Dopo essere stati accanto a Gesù, i dodici apostoli vengono inviati ad annunciare il Regno di Dio e a guarire gli infermi, non però secondo modalità e stili personali, ma secondo precise direttive che il Signore comunica, per significare che anche se “inviati”, il loro “andare” è pur sempre un “rimanere” in Cristo. Egli toglie tutto ciò che sembrerebbe necessario ai suoi discepoli, e non lo fa certo per imprudenza o crudeltà, ma per farci capire che, anche quando tutto dovesse mancarci, tutto ci sarebbe dato nel suo Amore. La missione continua anche ai nostri giorni e le condizioni sono sempre le stesse: la Chiesa deve essere libera, disponibile, tutta dedita all’annuncio del Regno e alla salvezza degli uomini. Noi siamo “inviati” dell’oggi, coloro che devono passare di villaggio in villaggio, annunciando la buona novella e operando le guarigioni che solo l’accoglienza della persona di Cristo può operare. Il mondo attende la nostra testimonianza; il mondo non aspetta altro che conoscere l’annuncio della fede: e il mondo inizia in casa nostra, nei nostri condomini, nelle scuole, nelle città dove il Signore ci ha “inviati” per essere messaggeri di novità, costruttori dell’unica famiglia e dell’unico popolo di Dio.

…è pregata

Maestro mio, ho sentito la Tua voce e sono venuto per stare insieme a Te; ma adesso Tu vuoi che io vada, vada per i villaggi oscuri di questo mondo ad accendere una fiaccola di speranza. Vuoi che io sia pronto ad affrontare ogni difficoltà ma mi chiedi di non portare nulla. La strada che Tu mi prepari sarà impervia ma io non ho alcun bastone; dovrò fare provvista del necessario ma non ho bisaccia per tenerlo; avrò fame e sentirò freddo ma non potrò cibarmi di pane né vestire alcuna tunica. E non avrò bisogno di nulla, o Signore, perché Tu sarai il mio appoggio, in Te riporrò ogni ricchezza, di Te mi sfamerò e della Tua grazia sarà rivestito. Non mi mancherà nulla perché avrò Tutto. Amen.

…mi impegna

Rinuncerò a qualcosa di superfluo (televisione, computer, telefonino…) nella certezza che il Signore è il mio “Tutto” e inizierò a testimoniare ai fratelli la mia fede.

Giovedì, 27 settembre 2007

San Vincenzo de’ Paoli, sacerdote 

Fondatore dei Padri Lazzaristi e delle Suore Figlie della Carità

Liturgia della Parola

Ag 1,1-8; Sal 149; Lc 9,7-9

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risuscitato dai morti», altri: «É apparso Elia», e altri ancora: «É risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire tali cose?». E cercava di vederlo. 

…è meditata

“Chi è costui del quale sento dire tali cose?” Il tetrarca Erode, pervaso dalla curiosità, si interroga sull’identità di Gesù Cristo e cerca di capire qualcosa in più su questo “antico profeta risorto” del quale ha così tanto sentito parlare. In definitiva, si tratta di riconoscere in Erode la nostra personale vicenda: anche noi possiamo avvicinarci a Cristo con la sola curiosità, ma è necessario poi far posto alla fede, presupposto per il riconoscimento pieno della persona di Gesù Cristo, Figlio di Dio. Ed è proprio questa fede a mancare in Erode e a privare di senso l’incontro che avrà con il Signore durante i fatti della Passione, e che lo stesso evangelista Luca ci narra. Quante volte i nostri incontri con il Signore sono proprio come quelli di Erode e lo sono ogniqualvolta non sappiamo intravedere la presenza di Cristo negli altri. Quante volte ci accontentiamo di “vedere” il Signore piuttosto che intrattenerci con lui, ascoltare la sua Parola, invitarlo ad entrare nella nostra vita: e Gesù resta sulla soglia…

Da discepoli fedeli non possiamo permettere che il Signore sia soltanto “visto”: in questo caso il nostro essere cristiani lascerebbe il tempo che trova: solo con un’accoglienza totale del Signore il nostro cuore troverà la sua quiete e anche la curiosità sarà soddisfatta!

…è pregata

Signore Gesù, maestro, profeta, Figlio di Dio, Tu mi conosci da sempre ma io non ho ancora aperto il mio cuore perché Tu ne prenda possesso. Ho paura che la Tua Parola possa inumidire l’aridità del cuore alla quale mi sono ormai abituato. Aiutami a capire che senza Te è tempo perso e a riconoscerTi sempre ed ovunque. Sazia, o Signore, la mia curiosità: donami una fede robusta perché Ti lodi e Ti esalti nei secoli. Amen. 

…mi impegna

Visiterò il Santissimo Sacramento, riconoscendo con gli occhi della fede, il Corpo, il Sangue, l’Anima e la Divinità del Signore Gesù.

Venerdì, 28 settembre 2007

San Lorenzo Ruiz e compagni, martiri

Liturgia della Parola

Ag 1,15b-2,9; Sal 42; Lc 9,18-22

La Parola del Signore

…è ascoltata

Un giorno, mentre Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano con lui, pose loro questa domanda: «Chi sono io secondo la gente?». Essi risposero: «Per alcuni Giovanni il Battista, per altri Elia, per altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò: «Ma voi chi dite che io sia?». Pietro, prendendo la parola, rispose: «Il Cristo di Dio». Egli allora ordinò loro severamente di non riferirlo a nessuno. «Il Figlio dell’uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno». 

…è meditata

Mentre nel brano del Vangelo di ieri era il tetrarca Erode ad interrogarsi sull’identità di Gesù, oggi è il Signore stesso ad interrogare i suoi discepoli perché sappiano dare una qualche risposta: “voi chi dite che io sia?” Conoscere il Signore per sentito dire, non basta! Egli ci invita alla responsabilità e alla coerenza di rapportarci “personalmente” a lui, e capire veramente quale è il posto che egli occupa nella nostra vita. Pietro fornisce una risposta parziale al Signore, riconoscendolo “Cristo di Dio”, e lo può fare perché il Signore stesso ha pregato per lui e per la sua fede: l’iniziativa viene sempre da Dio e ciò che Cristo realmente è, non ci sarebbe possibile conoscerlo, se il Padre stesso non ce lo avesse rivelato! Tuttavia, Pietro non ha compreso ancora appieno il senso della professione che la fede gli ha suggerito e, per questo, non deve riferire niente a nessuno prima che il “Figlio dell’uomo sia messo a morte”, allorquando rivelerà egli stesso, in pienezza, la sua identità messianica. Anche se Pietro non ha penetrato a fondo quanto ha confessato, Gesù pregherà per lui perché possa “confermare i suoi fratelli” (Lc 22,31-33). E siamo noi ad aver bisogno di essere confermati nella fede da Pietro nel suo perdurante magistero: troppo spesso dimentichiamo che Gesù è il Messia sofferente che ci chiede di prendere parte alla sua passione e morte, e poi di partecipare alla sua risurrezione gloriosa. 

…è pregata

Signore Gesù, Tu accendi in me il desiderio di unirmi a Te. Fa’ che non mi accontenti delle parole ma passi ai fatti e mi metta in cammino per cercarTi e, avendoti trovato, Ti custodisca con fede. Come a Pietro, suggeriscimi di credere nella Tua Persona e di gettare le reti della mia vita sulla Tua Parola. Tu che resti giorno e notte nel sacramento del pane eucaristico, fa’ che adorandoti, Ti annunci ai fratelli. Amen.

…mi impegna

Metterò il Signore al primo posto nelle mie occupazioni quotidiane, riconoscendo in lui il centro della mia vita.

Sabato, 29 settembre 2007

Santi Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele - Festa

Liturgia della Parola

Dn 7,9-10.13-14 opp. Ap 12,7-12; Sal 137; Gv 1,47-51

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo». 

…è meditata

Oggi celebriamo la festa dei Santi Arcangeli ed è anche la “nostra” festa, poiché gli angeli del Signore hanno un compito importante da svolgere nel disegno salvifico di Dio. Di essi sentiamo parlare molto poco in questi tempi; c’è chi dice che gli angeli sono un’invenzione umana, roba da bambini: ma gli angeli esistono veramente! La Sacra Scrittura ce li presenta numerosissime volte come messaggeri del Signore e Gesù stesso li addita come testimoni della sua gloria, allorquando si vedrà “il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo”. Gli angeli ci stanno accanto, vegliano continuamente su di noi, combattono con noi la battaglia contro il peccato e sanano le ferite del nostro cuore. Essi sono il segno della continua presenza del Signore, anche se non riusciamo sensibilmente a riconoscerli. Gli angeli stanno giorno e notte davanti al Signore e ci chiamano a costruire, già sulla terra, il nostro “paradiso”. Così, con gli angeli del Signore noi siamo in buona compagnia: non ci resta che “camminare” sulla retta via con lo sguardo fisso alle cose di lassù.

…è pregata

Angeli del Signore, voi state alla Sua Presenza giorno e notte, lodandolo e ringraziandolo nella liturgia del cielo. Anche io sono stato creato per dar lode al Signore ma talvolta tradisco questa mia vocazione e gli volto le spalle. Voi siete creature luminose perché luminoso è il volto di Dio che voi adorate. Io non riesco a far luce nemmeno a me stesso perché forse non vivo secondo Dio. Aiutatemi voi, o Angeli santi, a demolire il mio orgoglio e riconoscere Gesù “Signore della mia vita”! Amen.

…mi impegna

Mi ricorderò del mio angelo custode e lo invocherò per resistere alle tentazioni che dovrò sopportare.

XXVI – XXVIII SETTIMANA

...anche se parla piano.

Mi chiamo Iraci Filadelfio Alberto, ho 20 anni e sono entrato in Seminario nell’anno 2006, dopo un’assidua partecipazione agli incontri vocazionali che vi hanno luogo mensilmente. È stato durante tali incontri che ho iniziato un’indagine più intensa riguardo i miei futuri progetti di vita e riguardo, soprattutto, la prospettiva di mettermi al seguito di Cristo, la prospettiva di una vita consacrata a Dio nel Sacerdozio. Ho posto, come obiettivo della mia ricerca, il tentativo di comprendere il disegno di Dio sulla mia vita, quale fosse la Sua volontà su di me. Le mie preghiere non hanno avuto tregua e avevano, come Leitmotiv, proprio la continua richiesta a Dio di rendermi comprensibile ciò che Lui voleva da me.

Nel suo grande Amore, Egli mi ha concesso di percepire sensibilmente che quello che si aspettava da me era l’adesione totale a Lui e, quindi, ho intrapreso il cammino di Seminario, per verificare e maturare la mia vocazione.

La scelta è avvenuta con difficoltà ma, allo stesso tempo, con una grande fiducia nell’Amore di Gesù, che ha cura dei suoi figli e che in breve tempo ha fatto scomparire i dubbi iniziali e li ha sostituiti con i doni della sua grazia.

 S. Teresa di Gesù Bambino afferma che il più grande onore che Dio può fare ad un’anima non è di darle molto ma di chiederle molto! Gesù è esigente nei nostri confronti, ma se ci fidiamo di Lui, se ci abbandoniamo serenamente nelle Sue braccia, Egli non manca di farci sentire la Sua presenza e di consolarci con la delicatezza della Sua grazia. Pregando il Signore perchè susciti sincere e limpide vocazioni e dia a tutti la perseveranza necessaria per seguirLo, esorto quanti sentono nel loro cuore una minima fiammella, una flebile voce, un piccolo sussulto verso la prospettiva vocazionale e la vita consacrata a non trascurare tali sentimenti.

Il Signore non ci chiama con le apparizioni o le manifestazioni eclatanti: la sua voce è appena percepibile, perché Egli vuole che facciamo silenzio per ascoltarLo, che chiudiamo tutte le porte per non far spegnere la piccola fiammella che ha messo in noi. Il Signore parla nel vento leggero e non nell’impetuosa tempesta, perché chi vuole consacrarsi a Lui deve averLo come unico scopo, come sola ragione di vita e deve quindi essere capace di percepirLo anche se parla piano. Occorre essere sensibili ed attenti per ascoltarlo.

Le meditazioni da me elaborate saranno sottoposte alla vostra riflessione proprio nei giorni in cui io, a Dio piacendo, starò iniziando il mio secondo anno di Seminario: mi raccomando alle vostre preghiere per saper rispondere sempre fedelmente alle richieste di Gesù.

Filadelfio Alberto Iraci

XXVI Settimana 

del Tempo Ordinario

…Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco.

XXVI Domenica, 30 settembre 2007

San Girolamo, sacerdote e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Am 6,1a.4-7; Sal 145; 1Tm 6,11-16; Lc 16,19-31

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell’inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi». 

…è meditata

«Stando nell’inferno tra i tormenti, levò gli occhi

e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui».

L’uomo ricco che aveva vissuto tutta la vita nel benessere, nel lusso più smodato, non aveva mai guardato attorno a sé. Aveva vissuto nell’egoismo più estremo che gli aveva celato il mondo attorno a sé. È dovuto giungere all’inferno per accorgersi di Lazzaro e lo ha notato solo perché questi era in una condizione migliore della sua. Quanto frequentemente avviene che non ci accorgiamo della sofferenza altrui se non quando questa arriva pure per noi? Quando ciò avviene, però, aspettiamo solo aiuto e non siamo più nelle condizioni di aiutare gli altri. Se Gesù ci fa la grazia di vivere agiatamente, di poter soddisfare i nostri bisogni, di sperimentare la serenità e la gioia, perché questo deve essere un incentivo al nostro egoismo? Perseguire questo significa non essere grati a Dio per i suoi doni, significa far entrare il male anche fra i doni divini. Impariamo a vivere la prosperità materiale e affettiva come dono e non come diritto. Impariamo che quello che abbiamo non ci appartiene e basta un nulla perché svanisca.

…è pregata

Dice il salmista: «L’uomo nella prosperità non comprende».

Signore, aiutami

perché queste parole non trovino conferma in me.

Che io possa ringraziarTi della misericordia che mi usi

Donandomi a chi è nel bisogno e nella sofferenza.

Amen.

…mi impegna

…ad aiutare concretamente, con la preghiera e col sostegno fraterno, le persone che mi rendono partecipe delle loro sofferenze.

OTTOBRE

Lunedì, 1 ottobre 2007

Santa Teresa di Gesù Bambino, vergine e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Zc 8,1-8; Sal 101; Lc 9,46-50

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, sorse una discussione tra loro, chi di essi fosse il più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un fanciullo, se lo mise vicino e disse: «Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto un tale che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non è con noi tra i tuoi seguaci». Ma Gesù gli rispose: «Non glielo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi». 

…è meditata

Che Vangelo significativo ci offre la Chiesa nel giorno della memoria di Santa Teresa di Gesù Bambino! In questa pagina, Gesù pone come condizione necessaria e sufficiente, per la vera grandezza, la semplicità profonda. Ciò che è immenso agli occhi di Dio non coincide con ciò che l’uomo crede grande, perché la logica di Dio non è la stessa di quella umana. «Chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande»,dice Gesù, ed è grande perché è reso tale da Dio, il quale, come afferma l’evangelista Luca al capitolo 10, si rivela ai semplici, ai piccoli. La dimostrazione più immediata di quest’affermazione ci viene, proprio oggi, dalla commemorazione di Teresa di Lisieux, santa eccezionale, che ci offre un esempio eloquente, sotto questo punto di vista. Entrata nel Carmelo a 15 anni, ella vi ha praticato, per la durata della sua breve vita, le virtù dell’umiltà e della semplicità, affidandosi alla volontà divina con la spontaneità e la fiducia dei bambini. Dio, che si rivela ai piccoli, l’ha elevata al grado sublime di santità e per l’intensità spirituale dei suoi scritti, ha voluto che fosse insignita del titolo di dottore della Chiesa. Sembra un ossimoro, ai nostri occhi, un titolo del genere associato ad un umile carmelitana, ma la realtà è che la vera sapienza e la vera grandezza vengono da Dio. Lui «ha tenuto nascoste (le Sue Parole) ai dotti e ai sapienti e le ha rivelate ai piccoli», per innalzarli ai suoi occhi, per farli veramente grandi. 

…è pregata

«Fa’ che io cerchi e trovi solo Te,

fa’ che le creature siano nulla per me

e che io sia nulla per loro,

ma Tu, Gesù, sii tutto!

Che le cose della terra

non possano mai turbare la mia anima,

che nulla turbi la mia pace,

Gesù, non Ti chiedo che la pace,

e anche l’amore,

l’amore infinito senza altro limite che Te,

un amore tale che non ci sia più io, 

ma TU, mio Gesù»

(S. Teresa di Gesù Bambino)

…mi impegna

…all’esercizio della virtù dell’umiltà, della semplicità. Evito di impormi anche se ritengo di avere ragione: il mio amor proprio verrà ferito, ma sarà una piaga fonte di vita.

Martedì, 2 ottobre 2007

Santi Angeli Custodi

Liturgia della Parola

Es 23,20-23; Sal 90; Mt 18,1-5.10

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli». 

è meditata

Nel giorno dei SS. Angeli Custodi, nella parola di Gesù è tratto nuovamente uno spunto di riflessione dai piccoli, dai bambini. «Se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli»: l’esortazione è, ancora una volta, a puntare a diventare piccoli per raggiungere la vera grandezza e il Regno di Dio. La figura del bambino, inoltre, ci suggerisce concretamente qual è la strada che dobbiamo percorrere per entrare nel Regno dei Cieli. Il bambino ha come caratteristica fondamentale la fiducia cieca nei genitori, l’abbandono incondizionato e sereno; i bimbi si fidano subito, non hanno malizia, non pensano troppo prima di agire e noi li giudichiamo imprudenti. Quella che è imprudenza nel mondo, però, non esiste nel vocabolario di Dio. Egli vuole che non ci facciamo scrupoli nel relazionarci a Lui, che ci abbandoniamo nelle Sue braccia, che ci lasciamo plasmare dalle Sue Parole, che ci affidiamo alla Sua volontà senza pensarci troppo. L’imprudenza solo di fronte a Dio non ha motivo di esistere, perché in Lui non c’è pericolo, non c’è male, il Suo progetto per noi, sulla nostra vita, è pensato per il nostro bene. Le resistenze nel rapporto con Dio non hanno senso. La semplicità e la fiducia dei bambini, dunque, sono i requisiti indispensabili per vivere in sintonia con Dio. Adagiamoci sulla navicella della nostra vita, lasciando che Lui stia al timone: anche se ci saranno le tempeste più impetuose o la nebbia più fitta, sapremo che il nostro Pilota sa dove ci sta conducendo.

…è pregata
Signore, so che Tu sei al timone

della navicella in cui io navigo:

dammi la serenità e la fiducia necessarie

a viaggiare tranquillo, 

consapevole che Tu sai dove mi conduci.

 Angelo di Dio,

che sei il mio custode,

illumina, custodisci, reggi, governa me, 

che ti fui affidato dalla pietà celeste.

Amen.

…mi impegna
… a tagliare i legami delle mie resistenze all’offerta completa all’Amore Misericordioso di Dio. Evito di indugiare nel compiere ciò che Dio mi chiede e, se non l’ho ancora compreso, mi interrogo seriamente.

Mercoledì, 3 ottobre 2007

Beato Luigi Talamoni, sacerdote

fondatore delle Suore Misericordine

Liturgia della Parola

Ne 2,1-8; Sal 136; Lc 9,57-62

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre andavano per la strada, un tale disse a Gesù: «Ti seguirò dovunque tu vada». Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre». Gesù replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio». 

…è meditata

«Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo».

È questa la risposta che subito Gesù fornisce al tale che Gli esprime il desiderio di seguirlo. Gli presenta immediatamente le difficoltà, gli dice che dovrà prepararsi ad una vita per niente beata o agiata, una vita in cui non si ha neanche un posto o un momento per riposare. Sembra quasi che Gesù scoraggi chi vuole seguirlo, chi vuole fare la Sua volontà, prospettandogli le difficoltà. C’è, però, una ragione più interessante e veritiera nella risposta del Signore). La scelta di compiere fedelmente ciò che Dio ci chiede è realmente ardua, perché Egli non vuole dei mediocri ma è esigente nei nostri confronti, si aspetta molto. Ci vuole preparati e informati riguardo ciò che comporta la Sua sequela, in positivo e in negativo. La risposta di Gesù allude anche al fatto che, spesso, le scelte in linea con la Sua volontà, le alternative per cui vale optare, sono quelle che sembrano più irraggiungibili, più ricche di ostacoli e di difficoltà. Inoltre, un’altra caratteristica che la sequela di Gesù richiede è la perseveranza, la determinazione, la mancanza di indugi: «Nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio». Se, di fronte alle difficoltà che una prospettiva presenta, cominciamo a ci guardiamo indietro per scrutare se c’è qualcos’altro di meno oneroso e faticoso, stiamo tradendo la volontà di Dio: evitiamolo!

…è pregata

Signore, dammi la Tua forza

per affrontare le prove e le difficoltà

che possono nascere dal mettermi al Tuo seguito, 

dal realizzare la Tua volontà.

Amen.

…mi impegna

… nel non disperare dell’aiuto che viene da Dio, per superare le difficoltà, e nell’essere determinato a fare ciò che Egli mi chiede, senza volgermi indietro.

Giovedì, 4 ottobre 2007

San Francesco d’Assisi, Patrono d’Italia – Festa

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Gal 6,14-18; Sal 15; Mt 11,25-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero». 

…è meditata

Nella festa di San Francesco D’Assisi, che lasciò tutto per seguire Cristo e realizzare fedelmente il Vangelo nella sua vita, la Chiesa ci ripropone, come era avvenuto il primo ottobre, il tema della necessità di essere piccoli per accedere alla grandezza di Dio. Santa Teresina ha basato la sua piccolezza nell’umiltà e nel totale affidamento alla volontà divina. San Francesco ha vissuto il suo essere piccolo nell’estrema povertà materiale, nella vita semplicissima e umilissima. Inoltre, Gesù, in questa pagina di Vangelo, rivolge altri inviti ed esortazioni particolarmente incisivi: «Venite a me», «Prendete il mio giogo sopra di voi», «Imparate da me». Egli assicura, allo stesso tempo, il ristoro presso di Lui e la soavità del Suo giogo. Dice: «Il mio giogo è dolce e il mio carico leggero» non perché seguirlo e ascoltare le Sue parole sia una via piana e beata o una cosa da poco. Il Suo giogo è dolce e il Suo carico leggero perché una parte la porta Lui, la metà del peso grava su di Lui e lascia che su noi gravi solo la quantità che possiamo sopportare. Seguiamolo, dunque, e non temiamo le Sue parole, perché il Signore, non solo ce le trasmette, ma ci da anche le prerogative, le capacità, le forze per attuarle e realizzarle nella nostra vita.

…è pregata
Signore,

Tu che non permetti che siamo tentati

al di sopra delle nostre forze,

dammi sempre la capacità di superare le prove e 

la volontà di seguire le Tue parole.

Insegnami la mitezza e l’umiltà del cuore

per comprendere il Tuo messaggio.

Suscita in molti cuori il desiderio di venire a Te,

di consacrarsi a Te.

Amen.

…mi impegna

… a pregare, in questo primo giovedì del mese, affinché il Signore susciti vocazioni sacerdotali e religiose secondo il Suo cuore. A pregare affinché tutti i seminaristi, in particolare quelli del nostro Seminario di Patti, e i religiosi abbiano sempre la perseveranza per seguire Cristo e siano confermati nella loro vocazione.

Venerdì, 5 ottobre 2007

San Placido e compagni, martiri

venerato a Castel di Lucio (Me)

Liturgia della Parola

Bar 1,15-22; Sal 78; Lc 10,13-16

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse: «Guai a te, Corazin, guai a te, Betsàida! Perché se in Tiro e Sidone fossero stati compiuti i miracoli compiuti tra voi, già da tempo si sarebbero convertiti vestendo il sacco e coprendosi di cenere. Perciò nel giudizio Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafarnao, sarai innalzata fino al cielo? Fino agli inferi sarai precipitata! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato». 

…è meditata

La pagina di Vangelo di oggi si colloca all’interno del discorso che Gesù rivolge ai settantadue discepoli prima di inviarli a predicare. Li istruisce riguardo la loro missione e li premunisce nel caso in cui non saranno stati accolti. Questo episodio può essere percepito come un invito, rivoltoci da Gesù, a non sottovalutare niente nella nostra vita, né gli incontri con le persone né i segni e gli avvenimenti. Dobbiamo percepire tutto come un modo in cui Dio ci raggiunge, in cui Egli manda a noi i Suoi discepoli e compie miracoli. L’azione di Dio, i suoi prodigi, dipendono anche da noi, perché sta a noi recepire e riconoscere; dalla sensibilità con cui viviamo le nostre giornate, la nostra vita, dipende il riconoscimento dei momenti in cui Dio si manifesta a noi, in cui ci parla. Se viviamo secondo questa prospettiva, comprendiamo che Gesù ha a cuore proprio noi, il nostro agire, capiamo che Lui ci suggerisce cosa fare per fargli piacere. Una volta aver raggiunta questa tappa, ne manca ancora un’altra per arrivare alla meta: non sottovalutare i segni e i suggerimenti che abbiamo colto e compreso, grazie alla sensibilità e alla grazia donateci da Gesù. Se indugiamo troppo nel convertirci, rischiamo di perdere l’occasione per farlo. Se siamo troppo esigenti e aspettiamo sempre qualcosa di più, pecchiamo di ingratitudine verso la grazia di Dio.

…è pregata
Signore, 

rendi i miei orecchi attenti alle Tue Parole,

i miei occhi alle Tue meraviglie,

la mia mente alle Tue ispirazioni, 

il mio cuore alla Tua chiamata.

Amen.

…mi impegna
…a guardare in profondità la mia vita, ad analizzare gli episodi in cui ritengo che Dio mi abbia comunicato la Sua volontà e ad agire secondo questa consapevolezza.

Sabato, 6 ottobre 2007

San Bruno, sacerdote e monaco

fondatore dell’Ordine dei Certosini

Liturgia della Parola

Bar 4,5-12.27-29; Sal 68; Lc 10,17-24

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse: «Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli». In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: «Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare». E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l’udirono». 

…è meditata

Il Vangelo di oggi, continuazione della pagina di ieri, propone il racconto del ritorno dei settantadue discepoli e ciò che Gesù dice loro: Egli attenua il loro entusiasmo per il potere ricevuto e afferma che non è sufficiente di non rallegrarsi per esso, ma per il fatto che i loro nomi sono scritti nei cieli.Questo significa per noi che la cosa importante è essere in comunione con Dio, essere in amicizia con Lui, camminare per le sue vie: è questo il messaggio racchiuso nelle parole «i vostri nomi sono scritti nei cieli». Ciò che deve importarci è, dunque, questa prossimità con Dio: le belle opere, le azioni straordinarie ci verranno da Lui, per grazia, come doni. La possibilità di agire bene ce la dona Dio e non dobbiamo gloriarcene come se venisse da noi. Se compiamo opere buone, dobbiamo rendere grazie al Signore, che ci illumina, che ci sta vicino, che ci consente di stare alla Sua presenza, di godere della Sua grazia. Non dobbiamo insuperbirci se agiamo bene, come se ciò dipendesse dalla nostra bravura; non dobbiamo ritenerci autonomi o arrivati se riusciamo ad applicare con maggior fedeltà l’insegnamento di Cristo: se ciò avviene è grazie a Dio che ci preserva dal peccato e ci illumina la vita. L’ha detto Gesù stesso: «senza di me non potete fare nulla».

…è pregata

Tutto viene da Te, mio Dio, 

aiutami a riconoscerlo sempre,

a non ritenermi autonomo e autosufficiente:

senza di Te non posso fare nulla.

Ho sempre bisogno della Tua Luce.

Amen.

…mi impegna
…a riflettere sulla mia dipendenza da Dio, sulla strada per cui mi ha condotto e cosa sarei senza la salvezza e l’aiuto che viene da Dio Lui.

XXVII Settimana 

del Tempo Ordinario

Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui.

XXVII Domenica, 7 ottobre 2007

Beata Maria Vergine del Rosario

Liturgia della Parola

Ab 1,2-3;2,2-4; Sal 94; 2Tm 1,6-8.13-14; Lc 17,5-10

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Aumenta la nostra fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe. Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà quando rientra dal campo: Vieni subito e mettiti a tavola? Non gli dirà piuttosto: Preparami da mangiare, rimboccati la veste e servimi, finché io abbia mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai anche tu? Si riterrà obbligato verso il suo servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare». 

…è meditata

 Gesù usa la metafora del granellino di senapa per indicare la quantità di fede che vorrebbe avessimo: basterebbe un minimo di fede sincera per compiere prodigi, per operare miracoli come quelli di Gesù. Sembra assurda tale affermazione, eppure, sappiamo che con un po’ di fede sincera si riesce a dare testimonianza cristiana vera nella propria vita; del resto, e il miracolo più grande che ha compiuto Gesù è stato proprio quello di dare immediata testimonianza di ciò che insegnava. In un altro passo Gesù dirà del granellino di senapa che è il seme più piccolo, ma, una volta piantato, diventa l’albero più grande. È facilissimo perdere un semino così piccolo e ci sembrerà di non aver perso niente, ma se un giorno vedessimo l’albero che ne poteva nascere, il nostro rammarico sarebbe grande. Lo stesso vale per la fede, che io paragono alla vocazione alla vita consacrata: sono entrambi doni delicati e fragili, ma se curati, non trascurati, alimentati, nutriti, come un semino piantato nella buona terra, diventano strumenti potentissimi, diventano ragione di vita, gioia per vivere, felicità da comunicare. Custodendo un fede sincera, così come la stessa una vocazione alla vita consacrata, ci facciamo rendiamo strumenti di Dio, che Egli “utilizzerà” per convertire, salvare, risollevare i nostri fratelli. E quando avremo compiuto ciò – sembra sbalorditivo dirlo – non avremo fatto niente di eccezionale, perchè era esattamente quello che Dio voleva da noi: per questo siamo “servi inutili”.

…è pregata

Prego, con il Rosario, la Madonna e invoco il Signore con queste parole:

Donami Signore una fede matura,

capace di renderTi fedele testimonianza

e fare di me uno strumento all’altezza dei Tuoi disegni,

Amen.

…mi impegna

…a non trascurare l’importanza che potrebbe avere la mia testimonianza nella vita di tanti miei fratelli, che ancora non hanno trovato la Luce di Cristo. 

Lunedì, 8 ottobre 2007

San Giovanni Calabria, sacerdote 

fondatore delle Congregazioni (maschile e femminile)

dei Poveri Servi della Divina Provvidenza

Liturgia della Parola

Giona 1,1-2,1.11; Cant. Giona 2,3-5.8; Lc 10,25-37

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, un dottore della legge si alzò per mettere Gesù alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso». E Gesù: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ lo stesso». 

…è meditata

«Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore… 

e il prossimo tuo come te stesso».

Questo è il comandamento più grande che Gesù ci ha lasciato e quello che meglio sintetizza le condizioni essenziali della vita cristiana. Amare Dio e il prossimo: basta agire secondo queste parole per non deviare dalla via di Gesù, per seguire la legge dell’Amore, che lui ha praticato per tutta la vita. È facile, però, accogliere questa esortazione, far finta di accettarla, pensare di seguirla, ma agire diversamente. Quante volte passiamo tanto tempo a pregare, esprimiamo le più belle intenzioni, promettiamo a Dio grandi cose e poi, appena usciti dalla parrocchia o da un incontro formativo, dimentichiamo tutto e riprendiamo a vivere come se fossimo indipendenti dagli altri e autosufficienti. L’Amore che esprimiamo a Dio dobbiamo viverlo concretamente nell’incontro coi fratelli, nell’amare le persone che Dio ci ha messo accanto. Non dobbiamo aspettare che avvenga, Dio non voglia, chissà quale catastrofe o quale carestia per aiutare qualcuno, per fare gli eroi. Il prossimo, dice Gesù oggi, è chiunque ci muove a compassione, chiunque susciti la nostra pietà, chi ci sta accanto e questi) non è separabile da Dio, anzi è il tramite per amarLo veramente. Nella Parola del Signore leggiamo che ogni volta che abbiamo fatto del bene ai fratelli l’abbiamo fatto a Lui, ma anche: «Se non ami il tuo fratello che vedi, come puoi dire di amare Dio che non vedi?».

…è pregata

Aiutami o Dio 

a saper scorgere le sofferenze di chi mi sta accanto,

di chi invoca invano il mio aiuto, 

di chi ha bisogno di me per risollevarsi.

Aiutami a vederTi e amarTi nei miei fratelli sofferenti.

Amen.

…mi impegna

…ad informarmi sulle situazioni di disagio che mi sono più prossime e ad intervenire come posso. Comunque, sono chiamato ad amare con la vicinanza affettiva più che con quella materiale.

Martedì, 9 ottobre 2007

San Dionigi, vescovo e Compagni, martiri

Liturgia della Parola

Giona 3,1-10; Sal 129; Lc 10,38-42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma Gesù le rispose: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta». 

…è meditata

«…tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, 

ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno». 

In quante circostanze potremmo essere noi i destinatari di questo rimprovero! Quanto spesso avviene che ci preoccupiamo e ci agitiamo per molte cose! E quante volte le cose per cui ci affanniamo sono le più superflue, le più inutili. Noi siamo oppressi dall’esigenza di far trovare tutto apposto, tutto perfetto, tutto in ordine, siamo preoccupati dall’apparenza delle nostra vita, delle nostre vicende, dei nostri avvenimenti. Se poi qualcosa non va come avevamo previsto, ci cade il mondo addosso e, allora, pensiamo di aver sbagliato qualcosa, ma non individuiamo mai cosa. Non ci riusciamo perché il nostro è un errore di fondo, di contenuto, di essenza; abbiamo fatto tutto, tanto, troppo, ma non abbiamo pensato all’essenziale: metterci all’ascolto di Gesù, preoccuparci di Lui, delle Sue parole. È questa la parte migliore, che non ci verrà mai tolta. Non ci verrà mai tolta perché la parola di Dio diventa parte di noi e, se la seguiamo, tutto il resto ci sembra banale e privo di significato e non ci importa più se va male una festa o un incontro, perché la cosa importante è agire secondo la Sua parola. Davanti ad essa l’apparenza e la forma lasciano il tempo che trovano.

…è pregata

O Signore,

fa’ che io impari vedere la vera essenza delle cose,

a cercare la verità che sta al fondo,

a cogliere l’essenziale di ogni momento.

O Signore, 

insegnami a superare l’apparenza, 

la forma, il superfluo.

Amen.

…mi impegna

… a riflettere qualche momento sulla frase «L’uomo guarda l’apparenza, il Signore guarda il cuore» e a leggere un passo di Vangelo, con l’umiltà di Maria che si siede ai piedi di Gesù per ascoltarlo. Lascio parlare Lui.

Mercoledì, 10 ottobre 2007

San Daniele Comboni, vescovo

fondatore Missionari Comboniani del Cuore di Gesù.

Liturgia della Parola

Giona 4,1-11; Sal 85; Lc 11,1-4

La Parola del Signore

…è ascoltata

Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione». 

…è meditata

Un autore francese, Péguy, in un suo celebre componimento, immagina che Dio si “lamenti” del fatto che il Figlio Gesù abbia svelato agli uomini i segreti più recessi del Padre, abbia rivelato persino il punto debole di Dio: il Suo amore. Gesù, infatti, ha dato all’uomo lo strumento per “corrompere” il Padre, per farlo “cedere” alle nostre richieste, per farci dire sempre di sì. Il punto debole di Dio è proprio l’amore che Lui ha per noi e raggiungendolo dalla scorciatoia della misericordia, lo muoviamo a compassione subito. Pregando con le parole del suo stesso Figlio, che sono Parole d’immenso Amore, Dio non può non ascoltarci. Col Padre Nostro chiediamo a Dio cose essenziali, che Lui misericordiosamente realizza. Dicendo «sia santificato il tuo nome», Gli chiediamo che tutti lo possano riconoscere e nessuno lo rinneghi; dicendo «venga il tuo regno, sia fatta la Tua volontà», chiediamo che si compiano i suoi disegni sulle nostre vite, che il suo regno inizi su questa terra; dicendo «dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano», esprimiamo il desiderio di avere il necessario, da darci la quantità di grazia necessaria per seguirlo; «perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore», vuol dire che vogliamo essere resi capaci di donare il perdono che, prima di tutti, è stato dato a noi; infine, con le parole «non ci indurre in tentazione», lo supplichiamo affinché Egli, che non permette che siamo tentati al di sopra delle nostre forze, non consenta che soccombiamo agli attacchi del maligno, 

…è pregata

Fa’, o Padre, 

che io sappia usare con intelligenza le parole

che Tu mi hai donato per rivolgermi a Te, 

per farmi ascoltare da Te,

per farmi esaudire da Te.

Amen.

…mi impegna

… a riflettere attentamente ogni volta che recito il Padre Nostro, consapevole della sua importanza e della sua potenza. Evito di abituarmi e finire col recitare in maniera inconsapevole e ottusa le preghiere.

Giovedì, 11 ottobre 2007

Beato Giovanni XXIII, papa

Liturgia della Parola

Ml 3,13-20a; Sal 1; Lc 11,5-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti; e se quegli dall’interno gli risponde: Non m’importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza. Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!». 

…è meditata

«Chiedete e vi sarà dato, cercate e trovate,

bussate e vi sarà aperto».

Che speranza nasce da queste parole! Che consolazione! Gesù ci ha dato la certezza che le nostre parole saranno ascoltate, ci ha fatto la promessa che i nostri desideri saranno esauditi. E ad esaudire i nostri desideri, ad ascoltare le nostre preghiere sarà proprio Lui. Che motivo di forza traiamo da questo! Sappiamo che, anche se tutto ci sembra oscuro, insensato, dubbioso, inconcepibile, abbiamo sempre una soluzione, un rifugio. Dobbiamo chiedere a Lui come comportarci, cosa fare, quali scelte compiere, che senso ha ciò che ci accade. E siamo certi che Gesù ci ascolta e ci risponde; se gli chiediamo aiuto, consiglio, forza, Lui ce li da; se cerchiamo pace, conforto, sollievo, risposte, soluzioni, in Lui li troveremo; se bussiamo alla porta del Suo cuore per entrarvi, Lui ce la spalanca. La Parola del Vangelo di oggi va presa come un incoraggiamento ad affidarci e a confidare solo in Gesù.

…è pregata
Signore,

 fa’ che, in mezzo alle angosce, alle difficoltà, alle prove,

io non mi scoraggi, non mi ripieghi su me stesso,

ma abbia la fiducia di chiedere a Te,

di cercare presso di Te,

di bussare alla Tua porta.

Tu mi dici che il Padre celeste dà lo Spirito Santo 

a coloro che glielo chiedono:

che io possa avere sempre presente 

questa Parola di immensa speranza.

Amen.

…mi impegna

… a chiedere, cercare, bussare presso Gesù, cioè ad individuare gli interrogativi che maggiormente mi opprimono, i dubbi che mi premono, a presentarli a Gesù, chiedendo con fiducia che Lui mi mostri la Sua soluzione, che mi dia la Sua risposta, che mi indichi la Sua strada.

Venerdì, 12 ottobre 2007

San Felice IV (III), papa

Liturgia della Parola

Gl 1,13-15; 2,1-2; Sal 9; Lc 11,15-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, dopo che Gesù ebbe scacciato un demonio, alcuni dissero: «É in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l’armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino. Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde. Quando lo spirito immondo esce dall’uomo, si aggira per luoghi aridi in cerca di riposo e, non trovandone, dice: Ritornerò nella mia casa da cui sono uscito. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui ed essi entrano e vi alloggiano e la condizione finale di quell’uomo diventa peggiore della prima». 

…è meditata

«Chi non raccoglie con me, disperde». 

È questa un’espressione di Gesù abbastanza categorica, come l’affermazione: «Senza di me non potete fare nulla». Queste espressioni ci sembrano dei rimproveri, delle imposizioni che sbarrano la strada, delle mutilazioni alla nostra libertà. In realtà, non è così. La nostra libertà nessuno ce la toglie, siamo sempre liberi di scegliere o meno Gesù. La verità è che Gesù è così buono che non vuole che ci allontaniamo dal Suo Amore, che scegliamo il male, che ci perdiamo. Gesù sa che è Lui il nostro unico bene e vuole farlo intendere anche a noi. Le suddette espressioni rappresentano proprio questa delicatezza affettiva di Gesù per noi: Egli non si limita a mostrarci il bivio, la scelta tra il bene e il male, ma ci suggerisce anche la via che dobbiamo seguire per salvarci, cioè la Sua. La vera libertà non sta nello scegliere il male e rinnegare Gesù, no! La vera libertà si ha quando una persona è messa nelle condizioni di scegliere il bene. E cosa fa Gesù, se non metterci in queste condizioni!

…è pregata

Mettimi nelle condizioni, Signore, 

di scegliere Te sopra ogni cosa.

Aiutami a comprendere

l’immensa delicatezza del Tuo Amore.

Insegnami che solo Tu sei la vera libertà, 

SOLO TU.

Amen. 

…mi impegna
… a compiere una confessione non superficiale, in modo da mantenere ordine e pulizia nella mia casa; a mantenere questo ordine e questa pulizia, in modo che, anche se il demonio tornerà con altri sette spiriti peggiori, non potrà abitare in me.

Sabato, 13 ottobre 2007

San Teofilo di Antiochia, vescovo

Liturgia della Parola

Gl 4,12-21; Sal 96; Lc 11,27-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù stava parlando, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: «Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!». 

…è meditata

Ancora una volta, come aveva fatto in casa delle sorelle Marta e Maria, Gesù mira ad esaltare l’importanza dell’ascolto e dell’osservanza della parola di Dio. Egli sposta da sé l’attenzione della donna, tutta presa nel lodarlo, e la rivolge sull’ammiratrice stessa. Dicendole: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!» egli si preoccupa di costei in quanto ascoltatrice. Vuole quasi distoglierla da ciò che sta facendo – esprimere elogi, anche legittimi, verso il Figlio di Dio – per puntare sulla sua vita. Gesù, sottolineando che la vera beatitudine sta nell’ascoltare e osservare la parola del Signore, spinge la donna ad interrogarsi sulla propria vita, a chiedersi se è sulla strada della beatitudine. Gesù è colui che, umilmente, allontana tutte le attenzioni da sé e le mette su di noi, per farci scorgere se Lo seguiamo davvero. Oggi, quindi, anche noi, come la donna, siamo chiamati ad ascoltare la voce di Dio, a comprendere i suoi precetti, a mettere in pratica le sue esortazioni, consapevoli che questo ci salverà, se lo faremo per amore e con amore.

…è pregata

Donami, o Dio,

l’umiltà di ascoltare le Tue parole

con orecchio attento.

Donami l’umiltà del discepolo

nel seguire il Tuo insegnamento.

Donami la capacità di realizzare i Tuoi insegnamenti.

Donami la perseveranza per rimanere alla Tua Scuola.

Amen 

…mi impegna

… a rileggere e meditare i Comandamenti e a confrontare con essi la mia vita. Vi contrasta o vi combacia? Oppure c’è ancora qualcosa da migliorare?

XXVIII Settimana 

del Tempo Ordinario
In quel tempo, radunatesi migliaia di persone che si calpestavano a vicenda, Gesù cominciò a dire anzitutto ai discepoli: «Guardatevi dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia».

XXVIII Domenica, 14 ottobre 2007

San Callisto I, papa

Liturgia della Parola

2Re 5,14-17; Sal 97; 2Tm 2,8-13; Lc 17,11-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, alzarono la voce, dicendo: «Gesù maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono sanati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». 

…è meditata

«Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio,

all’infuori di questo straniero?».

Gesù oggi, con queste parole, si rattrista e si rammarica. Si rattrista per la nostra ingratitudine, per i nostri tradimenti verso di Lui. Dieci lebbrosi ha guarito ed uno solo è tornato a ringraziarlo, a renderGli gloria. Che assurdità: essere guariti da una malattia terribile e non avere neanche la capacità di ringraziare l’autore della guarigione. Quante volte potremmo essere noi i nove lebbrosi ingrati! Quante volte il Signore ci guarisce dalla lebbra del peccato, che corrode l’anima, dalla lebbra dell’angoscia, dello scoraggiamento, della sfiducia, del dubbio. E noi, lo ringraziamo sempre? Forse no. Pensiamo che tutto ci sia dovuto come giusta conseguenza delle nostre preghiere. Siamo abituati ad avere tutto e subito, senza neanche ringraziare. Ma i doni del Signore non sono dei diritti obbligatori, l’assoluzione dopo la confessione non è d’obbligo, ma tutto riceviamo per grazia di Dio, per il Suo immenso Amore, che non vuole che ci perdiamo e che restiamo con la lebbra addosso.

…è pregata
Perdonami, Signore, la mia ingratitudine continua.

Perdonami per tutte le volte

che non ho riconosciuto la grazia che viene da Te.

Perdonami per ogni volta 

che ho pensato ai Tuoi doni come a un mio diritto.

Ti ringrazio adesso, per tutto ciò che mi hai dato,

per il mio essere cristiano, 

per le persone che ho accanto, per la consolazioni che mi dai.

Amen.

…mi impegna

…a sostare qualche minuto davanti al Tabernacolo, ringraziando Dio umilmente. Mi impegno inoltre a rendere GRAZIE a Dio, imparando a ringraziare i fratelli.

Lunedì, 15 ottobre 2007

Santa Teresa di Gesù, vergine e dottore della Chiesa

riformatrice dell’Ordine delle Carmelitane

Liturgia della Parola

Rm 1,1-7; Sal 97; Lc 11,29-32

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. Poiché come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c’è qui. Quelli di Ninive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c’è qui». 

…è meditata

Nel Vangelo di oggi Gesù parla di sé in maniera netta ed incisiva e paragona la Sua missione a quella di Giona. Questo profeta fu mandato da Dio agli abitanti di Ninive perché abbandonassero la loro condotta perversa e riconoscessero Dio e così essi fecero. Anche se Gesù si raffronta a Giona per quanto riguarda la missione, tiene a precisare la superiorità della Sua testimonianza. «Ed ecco, ben più di Giona c’è qui» dice, infatti, Gesù, perchè Lui è il Dio fatto uomo, che è venuto a morire sulla terra per salvarci! Come continuare a perseverare nella nostra condotta deviata, davanti al segno di un Dio che è morto per Amor nostro? Basterebbe contemplare la Sua Croce per convertirci a Lui, quella Croce testimone della Sua missione salvifica. Non dobbiamo costringere Gesù a indicarci come «generazione malvagia», dobbiamo immediatamente accoglierlo: ne abbiamo tutte le ragioni e rifiutarLo sarebbe pura cattiveria.

…è pregata

Mio Signore e mio Dio,

fa’ che io mi converta alla legge del Tuo Amore.

Fa’ che ti riconosca come mia unica salvezza.

Fa’ che ti segua con cuore sincero e pieno di Te.

Amen.

…mi impegna

… a leggere il breve libro di Giona, vera perla dell’Antico Testamento: capirò a fondo il Vangelo di oggi e le Parole di Gesù.

Martedì, 16 ottobre 2007

Santa Margherita M. Alacoque, vergine

Liturgia della Parola

Rm 1,16-25; Sal 18; Lc 11,37-41

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, dopo che Gesù ebbe finito di parlare, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli entrò e si mise a tavola. Il fariseo si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei purificate l’esterno della coppa e del piatto, ma il vostro interno è pieno di rapina e di iniquità. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Piuttosto date in elemosina quel che c’è dentro, ed ecco, tutto per voi sarà mondo». 

…è meditata

«Voi farisei purificate l’esterno della coppa e del piatto,

ma il vostro interno è pieno di rapina e di iniquità». 
Che parole dure usa Gesù verso chi appare in un modo che, in realtà, non corrisponde ai suoi sentimenti, verso chi è ipocrita, verso chi si sforza di mostrarsi come non è! Tutti, almeno una volta, abbiamo lavato i piatti e certamente abbiamo lavato con più accuratezza la parte interna della stoviglie, perché è quella che viene a contatto con il cibo. Oggi Gesù usa questa metafora per comunicarci che la parte più importante, anche nell’uomo, è quella più interna. L’essenza dell’uomo non è all’esterno, ma dentro di lui. Non è il suo bell’aspetto, ma è il suo cuore. Ed è proprio il cuore la prima cosa da curare, l’ambito di cui preoccuparci maggiormente. Poco importa avere i beni più preziosi, gli abiti più sfarzosi, l’immagine più bella, la fama più diffusa, se nel nostro cuore c’è rapina e iniquità. Raramente chi ha il cuore puro bada all’esteriorità e, viceversa, chi cura esageratamente l’apparenza, difficilmente ha un cuore retto. Perché è così: chi agisce in malafede, chi calunnia, chi mente, si preoccuperà ossessivamente di apparire il migliore, di mostrarsi superiore agli altri, perché deve camuffare la sua iniquità. Chi ha Dio nel cuore, invece, si sforza di custodirlo, di accoglierlo sempre più, di maturare nella fede e non ha tempo per curarsi dell’esteriorità, perché ne capisce l’effimera importanza.

…è pregata

Mio Dio, 

Tu che mi istruisci con le Tue Parole,

aiutami a capire l’importanza 

della cura del cuore

e l’irrilevanza dell’apparire.

Fammi comprendere a fondo che 

Tu guardi al cuore e 

fammi agire di conseguenza,

per piacere a Te solo.

Amen.

…mi impegna

… ad esaminare la mia vita e a considerare se bado maggiormente all’apparire o all’essere. Rifletto sull’importanza dell’essere, sull’essenzialità di essere un buon cristiano.

Mercoledì, 17 ottobre 2007

Sant’Ignazio di Antiochia, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Rm 2,1-11; Sal 61; Lc 11,42-46

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse: «Guai a voi, farisei, che pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l’amore di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre. Guai a voi, farisei, che avete cari i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo». Uno dei dottori della legge intervenne: «Maestro, dicendo questo, offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!» 

…è meditata

Nel Vangelo di oggi, immediata continuazione del passo di ieri, Gesù continua a parlare contro chi si preoccupa esageratamente degli aspetti secondari e trascura quelli primari, contro chi all’apparenza è una persona devotissima e impeccabile e in realtà cela disinteresse per Dio. Gesù asserisce che l’osservanza delle norme, delle regole, è una questione che viene dopo segue l’osservanza dell’amore e della giustizia di Dio. La cosa primaria è la legge d’amore di Dio, poi viene quella degli uomini. Gli ipocriti e coloro che si mostrano apparentemente impeccabili, sono paragonati da Gesù a dei sepolcri che non si vedono: secondo la legge ebraica toccare un sepolcro, luogo di morte e corruzione, creava impurità fisica e richiedeva la purificazione mediante l’abluzione. Se un sepolcro era nascosto, lasciava che contraesse contraeva impurità in colui che lo sfiorava o lo toccava senza accorgersene. Era quindi una subdola, infida, occasione di macchiare la propria persona. Gli ipocriti sono tali e quali: ci affascinano col loro apparire e ci contaminano con il loro cuore pieno di impurità di ogni genere, anche se ben camuffato. Siamo cauti!

…è pregata

Signore istruiscimi e ammaestrami, 

perché io non resti abbagliato da luci di perdizione.

Tu sei la Luce,

Tu solo sei la Luce del mondo.

Amen.

…mi impegna
… a essere attento e sapere intuire le rette o le cattive intenzioni di chi mi circonda, perché non sia trascinato anche io, senza accorgermene, nei gorghi della perdizione.

Giovedì, 18 ottobre 2007

San Luca, evangelista - Festa

Liturgia della Parola

2Tm 4,9-17; Sal 144; Lc 10,1-9

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l’operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio». 

…è meditata

«Ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi». 

È questo il primo avvertimento che Gesù offre ai discepoli che invia a predicare la Sua Parola. Con queste parole vuole quasi prepararli a ciò che incontreranno, vuole premunirli, vuole essere sincero e non vuole illuderli. Gesù dice ai discepoli che appartenere a Lui e proclamare la Sua Buona Novella, a volte, può suscitare reazioni di contrasto, può incontrare resistenze e ostacoli. Gesù non promette ai discepoli potere, fama e successo in cambio della predicazione del Suo Regno, ma prospetta loro le difficoltà che potranno incontrare, dovranno avere il coraggio di correre rischi per il Suo nome, dovranno essere consapevoli che potranno essere non accettati, respinti, odiati. Ciò vuol dire, che parlare di Gesù non è sempre facile, testimoniare di seguire le Sue parole non è affatto una passeggiata, scegliere di seguirlo ovunque egli voglia, non significa ricevere successo e plauso. Seguire Gesù suscita contrasti, insidie, invidie e avversità, perché è una scelta importante e stupenda che non tutti riescono a fare, e molti si limitano a denigrare e ostacolare chi la fa. Noi non dobbiamo lasciarci scoraggiare o preoccupare, perché Gesù ci dice che andremo come agnelli in mezzo ai lupi, ci dice che ci saranno pericoli e difficoltà, ma ci da anche tutto l’aiuto necessario per superare ogni genere di ostacolo. Fidiamoci di Lui e diamogli fiducia e testimonianza.

…è pregata
Signore,

fa’ che ci siano sempre operai sufficienti per la Tua messe,

operai coraggiosi e audaci, 

fiduciosi e valorosi, 

che testimonino credibilmente il Tuo Vangelo.

Signore, rendi me uno di essi.

Amen.

…mi impegna

… a sentirmi testimone di Cristo e ad annunziarlo con la mia vita e col mio esempio. A pregare, perché il Signore doni a tutti coloro che annunciano il Vangelo la fede e il coraggio necessari alla loro missione.

Venerdì, 19 ottobre 2007

San Paolo della Croce, sacerdote

fondatore della Congregazione della Passione di Gesù Cristo (Passionisti)

Liturgia della Parola

Rm 4,1-8; Sal 31; Lc 12,1-7

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, radunatesi migliaia di persone che si calpestavano a vicenda, Gesù cominciò a dire anzitutto ai discepoli: «Guardatevi dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Pertanto ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti. A voi miei amici, dico: Non temete coloro che uccidono il corpo e dopo non possono far più nulla. Vi mostrerò invece chi dovete temere: temete Colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geenna. Sì, ve lo dico, temete Costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non temete, voi valete più di molti passeri». 

…è meditata

Il Vangelo di oggi ci ripropone di riflettere sull’ipocrisia. Gesù è di fronte a migliaia di persone, che, addirittura, si calpestano a vicenda: potrebbe parlar loro della salvezza, dell’Amore del Padre, della straordinarietà del Regno dei cieli, ma non lo fa. A Lui sta a cuore comunicare dei messaggi concreti, dare stimoli per agire bene. Dice loro di fuggire gli ipocriti, perché tutto in loro è contaminato e malvagio. Anche se essi pensano di nascondere le loro trame oscure e di coinvolgere nel fare il male, convinti che le loro opere malvagie resteranno sempre ignote, non è così. Gesù è chiaro su questo e afferma: «ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti». Se pensiamo di poter fare il male senza essere scoperti dobbiamo leggere con attenzione queste parole di Gesù e ritornare sulla retta via. Chi fa il male si avvia ad essere gettato nella Geenna, così come chi si lascia trascinare dai progetti del maligno. Allo stesso tempo, se ci affidiamo alla Sua volontà e ci incamminiamo per la via retta, veniamo consolati dalla certezza che Dio ci perdona amorevolmente e non si dimentica mai di noi.

…è pregata

Signore, aiutami,

perché io resti lontano dagli ipocriti,

perché eviti le cattive compagnie, 

perché rifugga i malvagi,

perché scansi chi persevera nel fare il male.

Amen.

…mi impegna
… ad evitare categoricamente quanti si ostinano nel fare male e quanti progettano gratuitamente. Se mi trovo coinvolto in una situazione di questo tipo, la interrompo immediatamente e ne parlo con un sacerdote.

Sabato, 20 ottobre 2007

Santa Maria Bertilla Boscardin, vergine

Liturgia della Parola

Rm 4,13.16-18; Sal 104; Lc 12,8-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo gli sarà perdonato, ma chi bestemmierà lo Spirito Santo non gli sarà perdonato. Quando vi condurranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi come discolparvi o che cosa dire; perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire». 

…è meditata

La pagina di Vangelo che abbiamo appena letto ci suggerisce una verità importantissima della nostra fede: l’ispirazione dello Spirito Santo. Dallo Spirito, unito indissolubilmente al Padre e al Figlio, dipende la nostra vita spirituale, il nostro cammino nella conoscenza di Dio, le conquiste nell’amore, le consapevolezze e le certezze che raggiungiamo. Il soffio dello Spirito è su di noi sin dal Battesimo e in ogni istante ci istruisce, ci consola, ci ispira. L’ascolto quotidiano della Parola di Dio, la meditazione, la preghiera personale, la riflessione sul Vangelo, sono tutte azioni che acquistano consistenza dalla presenza costante dello Spirito Santo su di noi. Non basta, però, che lo Spirito aliti su di noi, poiché è necessario avere la certezza fiducia, l’abbandono, la fede in Lui. Dobbiamo essere convinti che, ogni volta che ci accostiamo alle Parole di Gesù, all’insegnamento dei Santi, lo Spirito Santo ci manda un raggio della sua luce affinché noi impariamo e cresciamo nella fede.

…è pregata

inno allo spirito santo

Vieni, o Santo Spirito, manda a noi dal cielo 

un raggio della Tua luce.

Vieni, Padre dei poveri, vieni datore dei doni, 

vieni luce dei cuori. 

Consolatore perfetto, ospite dolce dell’anima, 

dolcissimo sollievo. 

Nella fatica riposo, nella calura riparo,

nel pianto conforto.

O luce beatissima, invadi nell’intimo

il cuore dei tuoi fedeli.

Senza la Tua forza, nulla è nell’uomo,

nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido,

sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido,

drizza ciò che è sviato.

Dona ai Tuoi fedeli, che solo in Te confidano,

i Tuoi santi doni.

Dona virtù e premio, dona morte santa, 

dona gioia eterna.

Amen. 

…mi impegna

…ad accostarmi più frequentemente alla Parola di Dio, e ad invocare previamente la luce dello Spirito anche con l’inno sopra proposto.

XXIX - XXXI Settimana
“Totus tuus, o Maria”
Mi chiamo Simone Campana, ho 19 anni e provengo dalla Parrocchia Maria SS. Assunta di Castell’Umberto. Ho frequentato l’Istituto Professionale di Naso dove ho conseguito il diploma. Il 22 Settembre 2006 sono entrato nel Seminario Vescovile di Patti.

Come è nata la mia vocazione? Tutto ha inizio all’età di 7 anni quando ho intrapreso il servizio in parrocchia, accanto a Suor Marianna, una donna straordinaria per l’esemplarità di vita e per l’amore fattivo verso Cristo e la Chiesa; guidato da lei ho incominciato a conoscere meglio Gesù e a capire cosa significa amare in concreto la Santa Chiesa.

Crescendo percepivo nel mio cuore un desiderio indefinito di volere seguire Gesù, ma non riuscivo a capire dove e come seguirlo. Così insieme al mio parroco don Antonino Mastrolembo, illuminato dallo Spirito del Signore, ho cominciato un cammino di crescita nella fede e di maturazione vocazionale così da potere definire meglio la volontà di Dio riguardo la mia vita.

Finiti gli studi superiori, sostenuto sempre dal mio arciprete e grazie agli incontri vocazionali del Seminario, ho capito che la strada del sacerdozio era la via giusta per servire meglio il Signore. Ed eccomi qui, nel Seminario, per verificare e discernere se quanto io provo corrisponde al disegno del Signore sulla mia vita.

Sento il dovere di ringraziare il Buon Dio che mi ha sempre posto accanto persone eccezionali: il mio Arciprete che mi ha voluto bene, guidandomi e spronandomi, come un figlio; coloro che mi hanno sostenuto con l’esempio e la preghiera; e, soprattutto, la mia famiglia che mi ha sempre amato, sorretto ed incoraggiato. 

Alla Beata Vergine Maria offro la mia vocazione affinché sia conforme alla volontà di Dio e, come ha fatto Giovanni Paolo II, anch’io le ripeto “Totus tuus, o Maria”. 

Simone Campana

XXIX Settimana 

del Tempo Ordinario
Ipocriti! Sapete giudicare l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo?

XXIX Domenica, 21 ottobre 2007

San Gaspare del Bufalo, sacerdote

fondatore della Congregazione dei Missionari del Preziosissimo Sangue

GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE

Liturgia della Parola

Es 17,8-13; Sal 120; 2Tm 3,14-4,2; Lc 18,1-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi: «C’era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario. Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi». E il Signore soggiunse: «Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». 

…è meditata

Cos’è la preghiera? Perché bisogna pregare sempre? Sicuramente questi interrogativi sono stati oggetto di riflessione un po’ per tutti. Si può dire che la preghiera è quel rapporto intimo di amore e quindi di legame che si crea tra l’uomo e Dio e, affinché questo legame sia duraturo e sincero, bisogna che sia continuamente alimentato dal desiderio. Sant’Agostino a riguardo dice che noi uomini abbiamo la necessità di rivolgerci a Dio. La preghiera sincera è allora lo spazio in cui il nostro desiderio si proietta verso l’infinito, Dio. Nella parabola appena letta viene descritta la situazione di una vedova, simbolo della desolazione e della povertà senza rimedio, che insiste nel vedersi fare giustizia. Dio non è come il giudice umano; Egli fa giustizia prontamente, però bisogna fidarsi, avere fede viva e piena. Nella nostra vita se non alimentiamo lo Spirito della preghiera rischiamo di perderci dietro cose inutili e di inaridire la nostra fede.

…è pregata

O Signore, noi ci rivolgiamo a Te perché sappiamo che solo Tu hai parole di vita eterna, Tu solo sei la nostra salvezza. Aiutaci a saper accogliere ogni Tuo invito, senza farci prendere da paure e timori vari ma, liberi da ogni laccio terreno, possiamo venirTi incontro in umiltà e sincerità di cuore. Amen.

…mi impegna

Dedicherò oggi un po’ di tempo alla preghiera, chiedendo al Signore la grazia di farmi gustare ogni Suo dono.

Lunedì, 22 ottobre 2007

Maria SS. di Capo d’Orlando,

venerata a Capo d’Orlando (Me)

Liturgia della Parola

Rm 4,20-25; Cant. Lc 1,69-75; Lc 12,13-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, uno della folla gli disse: «Maestro, dì a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni». Disse poi una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio». 

…è meditata

la parabola di oggi, ci mostra la stoltezza dell’uomo che vuole assicurare la propria vita, attraverso le ricchezze materiali. L’intero brano evangelico gira attorno al tema del possedere egoisticamente e, quindi, impadronirsi dei beni, trascurando così la ricchezza unica che è Dio. Gesù ci invita a distogliere il nostro cuore da tutto ciò che è insignificante davanti a Dio: alla morte saremo giudicati non in base alle cose possedute sulla terra, ma sul modo in cui abbiamo realizzato la nostra vita che si fonda sulla costante pratica della Carità. Purtroppo l’avidità di possedere, avere, ricevere, resterà sempre una delle più grandi tentazioni dell’uomo. Anche noi possiamo commettere l’errore di cadere vittima della cupidigia terrena, di essere sempre preoccupati per le cose di quaggiù, dimenticando così le cose di lassù dov’è Dio Creatore e Signore dell’universo. 

…è pregata

Signore, fa’ che ascoltiamo la Tua Parola quando ci chiedi rinuncia e distacco: Tu solo hai parole di vita eterna. Fa’ che ascoltiamo la Tua Parola che proclama beati i poveri e gli umili: Tu solo hai parole di vita eterna. O Signore, senza di Te, noi siamo povere creature: aiutaci con la tua grazia e ispiraci sempre desideri puri e santi perché, liberi da ogni preoccupazione terrena, possiamo venire a Te con cuore mite e umile. Amen.

…mi impegna

Mi impegno in questo giorno, a rinunciare a tutto ciò che è inutile e superficiale. A questo buon proposito associo anche un momento di riflessione sulla mia vita pensando a quante volte ho preferito i beni materiali piuttosto che quelli spirituali, spronando così il mio cuore alla conversione.

Martedì, 23 ottobre 2007

San Giovanni da Capestrano, sacerdote

Liturgia della Parola

Rm 5,12.15b.17-19.20b-21; Sal 39; Lc 12,35-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese; siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!»

…è meditata

Il Vangelo di oggi ci presenta l’immagine del servo buono che si farà trovare sveglio quando il padrone rientra. Questa Parola è un invito alla vigilanza nell’attesa della venuta di Cristo che porterà a compimento la nostra storia e la storia dell’umanità. Per essere vigilanti ci dobbiamo dare da fare, non possiamo restare inerti: assonnati e stanchi sono coloro che con superficialità attendono al compimento della loro vita pensando a se stessi rinchiusi egoisticamente nei loro pensieri e nelle loro miserie; vigilanti, pronti, svegli sono coloro che, ricolmi dell’amore e della grazia di Dio, si impegnano ad arricchire la loro vita di carità e di misericordia. Impegniamoci a trovare un equilibrio nella nostra vita testimoniando la vita di Dio e il suo amore, allora saremo come quei servi buoni e fedeli che, con gioia, attendono la venuta di Colui che amano e perciò servono.

…è pregata

Aiutaci Signore, a vegliare sempre, per essere trovati degni di comparire davanti a Te. Donaci luce perché possiamo annunciare la gioia della Tua resurrezione, e fa’ che ogni giorno Ti sappiamo rendere grazie per tutti i doni da Te ricevuti. Amen.

…mi impegna

Durante questa giornata, cercherò di riflettere con maggiore attenzione sul Vangelo odierno, meditando devotamente senza farmi vincere dalla premura, ma con cuore aperto e disponibile accolgo tutto ciò che la parola di Dio vuole trasmettermi.

Mercoledì, 24 ottobre 2007

Sant’Antonio Maria Claret, vescovo

fondatore della Congregazione dei Missionari

Figli del Cuore Immacolato di Maria (Claretiani)

Liturgia della Parola

Rm 6,12-18; Sal 123; Lc 12,39-48

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell’uomo verrà nell’ora che non pensate». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Qual è dunque l’amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. In verità vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l’aspetta e in un’ora che non sa, e lo punirà con rigore assegnandogli il posto fra gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più». 

…è meditata

In continuazione con il brano evangelico di ieri, l’evangelista Luca ci presenta oggi un’altra esortazione del Signore Gesù: «A chi fu dato molto, molto sarà richiesto». Ognuno di noi, nella comunità in cui si trova, è chiamato a svolgere un ruolo che è singolare e specifico e perciò utile per tutti. Un compito di amore e di testimonianza; amministriamo la grazia e la misericordia di Dio attraverso il nostro impegno, il nostro lavoro, il nostro fare per gli altri. Spesso, purtroppo, anche tra i cristiani prevale l’amor proprio, il fare per se stessi a scapito del bene per gli altri. L’egoismo distrugge quanto il Signore ci ha dato, i doni che abbondantemente ci ha concesso. Ci fa pretendere che gli altri stiano ai nostri comandi, per poi sentirci acclamati, ritenuti i migliori; questo non è cristiano. Solo se sapremo rimanere fedeli ai nostri doveri e ai nostri impegni con umiltà e amore, allora sì che il Signore ci ricompenserà per il nostro quotidiano sacrificio.

…è pregata

Cuore Sacratissimo di Gesù, affidiamo alla tua bontà le nostre fatiche, le nostre speranze, i nostri dolori. Aiutaci ad avere fede sincera e carità operosa ogni qualvolta ci prodighiamo nel nostro dovere quotidiano, perché, fiduciosi nelle Tue parole, otteniamo la ricompensa da Te promessa. Amen. 

…mi impegna

Alla luce del Vangelo odierno, cercherò di affrontare con serietà il mio lavoro, offrendo così a Dio i sacrifici che esso comporta.

Giovedì, 25 ottobre 2007

Dedicazione di tutte le chiese di Sicilia - Solennità

Liturgia della Parola

Rm 6,19-23; Sal 1; Lc 12,49-53

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! C’è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. D’ora innanzi in una casa di cinque persone si divideranno tre contro due e due contro tre; padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera». 

…è meditata

Nel brano evangelico di oggi, l’evangelista Luca, riunisce i detti di Gesù relativi alla sua missione, e con ciò prepara il terreno per esprimere poi l’urgenza di decidersi per lui, ovvero egli vuole far capire ai primi discepoli l’importanza dell’appartenenza a lui. Quando Gesù parla di fuoco appare chiaro che il fuoco sarà acceso da lui stesso nella sua passione. Ma il fuoco può anche esprimere il dono dello Spirito Santo che, dato a coloro che accolgono Cristo, causa divisioni sulla terra. Il Cristiano dunque non è colui che quieto aspetta ciò che accade e con indifferenza guarda la storia scorrere, ma colui che appassionatamente si decide per Cristo e colmo di Spirito contribuisce ad infiammare il mondo testimoniando l’amore di Dio. Gesù dunque esige da noi una risposta chiara di vita: «o si è per me, o si è contro di me».

…è pregata

O Gesù, tu che gradisci la sincerità del cuore e detesti la vana apparenza, aiutami ad avere un cuore grande e generoso verso tutti, perché soltanto con l’amore si può essere tuoi veri discepoli. Aiutami a non affondare nelle onde agitate da questo mondo che non riconosce la tua regalità e ti rinnega disprezzando i tuoi divini insegnamenti, fa che vincendo le umane suggestioni e superando gli innumerevoli limiti possiamo sentirci tuoi veri seguaci. Amen.

…mi impegna

Chiederò oggi nella preghiera il dono della carità, affinché l’amore che giace dentro di me si conformi sempre più a quello di Cristo. 

Venerdì, 26 ottobre 2007

San Demetrio megalomartire

Liturgia della Parola

Rm 7,18-25a; Sal 118; Lc 12,54-59

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù diceva alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: Viene la pioggia, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. Ipocriti! Sapete giudicare l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada procura di accordarti con lui, perché non ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esecutore e questi ti getti in prigione. Ti assicuro, non ne uscirai finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo». 

…è meditata

«Sapete giudicare l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo?» Sappiamo giudicare la terra, gli altri, le situazioni e gli avvenimenti. Spesso il metro con cui valutiamo le cose e le persone che ci circondano è la nostra convenienza, il nostro tornaconto: siamo abili a non restare sotto, a ribadire le nostre ragioni, a far pesare i nostri pregiudizi. In realtà la logica di Gesù è ben diversa da quella nostra, egli non vuole le nostre osservazioni ma ci chiede di giudicare il tempo in cui Egli ci visita; il Signore domanda di sapere scorgere la sua presenza nella nostra vita, nelle situazioni della nostra esistenza. Sopratutto Egli ci chiede di riuscire a giudicare come necessario il poter testimoniare con forza la misericordia e l’amore di Dio anche nei confronti di chi ci ha fatto del male.

…è pregata

Nelle scelte della nostra vita e nelle nostre quotidiane esperienze tu solo Signore sei l’unica via che porta alla verità. Spesso influenzati dalla mentalità di questo secolo, smarriamo la nostra meta facendoci così trascinare dagli interessi e dal lavoro. Illumina con la tua Verità le ombre che ci avvolgono, perché liberi da ogni compromesso passiamo consacrare interamente la nostra vita a te. Amen

…mi impegna

Se si presenterà oggi, l’occasione di criticare e condannare, mi impegnerò a tralasciare ogni vano giudizio trovando rifugio nella preghiera e nella meditazione del Vangelo.

Sabato, 27 ottobre 2007

San Frumenzio, vescovo

Liturgia della Parola

Rm 8,1-11; Sal 23; Lc 13,1-9

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si presentarono a Gesù alcuni a riferirgli circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù rispose: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Disse anche questa parabola: «Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest’anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l’avvenire; se no, lo taglierai». 

…è meditata

Il brano evangelico di oggi ci sprona alla conversione. Spesso sentiamo parlare della conversione ma non ci soffermiamo a riflettere sul vero significato perché forse ci riteniamo così perfetti e così in regola da non aver bisogno di cambiare la nostra vita. L’orgoglio ci rende ciechi di fronte alla nostre inclinazioni al male e così, vinti dal nostro “io”, ci ripieghiamo egoisticamente in noi stessi, incapaci di portare frutto. Come il fico della parabola rischiamo di essere tagliati; solo l’amore provvidente di Dio ci dona mille opportunità per portare frutti; non sciupiamo l’opera della Provvidenza e rendiamoci conto che l’amore di Dio salva e la testimonianza della sua misericordia ci fa portare frutti di bene duraturi per la vita eterna. 

…è pregata

Certi della tua misericordia e della tua giustizia, eleviamo a te o Signore Gesù la nostra preghiera di lode e di supplica. Spesso abbiamo acconsentito ai nostri umani istinti gloriandoci così nelle cose effimere, ma ora riconoscenti di essere semplici peccatori a te ritorniamo e con animo sinceramente pentito ti chiediamo di infondere nel nostri cuori la tua grazia per camminare santamente lungo la via dell’amore. Amen.

…mi impegna

Oggi, guardando l’immagine del crocifisso mi soffermerò a contemplare il suo amore che si è fatto dolore e sacrificio nel legno della Croce.

XXX Settimana 

del Tempo Ordinario

Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano.

XXX Domenica, 28 ottobre 2007

Santi Simone e Giuda, apostoli

Liturgia della Parola

Sir 35,12-14.16-18; Sal 33; 2Tm 4,6-8.16-18; Lc 18,9-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato». 

…è meditata

La scena che l’evangelista Luca ci presenta è una delle più emblematiche riguardo al nostro rapporto con Dio. Il fariseo si sente giusto e retto di fronte alla legge e a Dio, nella sua preghiera, non fa altro che dire tutto il bene che egli compie, è a posto, non ha bisogno di niente, è capace di salvarsi non come il povero pubblicano che sta in fondo al tempio. Quest’ultimo, considerato dalla società come un malfattore e quindi ingiusto nei riguardi della legge, eleva a Dio la sua umile preghiera: O Dio abbi pietà di me peccatore. Il suo esempio ci aiuti a svincolare la nostra vita dalle apparenze e a riconoscerci bisognosi della misericordia liberante di Dio.

…è pregata

O Gesù, il tuo amore misericordioso mi invita a riflettere sulle quotidiane offese che ti rivolgiamo e sui doveri omessi. Spinti dalla forza che sgorga dal tuo Sacratissimo Cuore ti chiediamo umilmente perdono per le nostre iniquità e per le nostre freddezze. Certi del tuo misericordioso aiuto proponiamo di camminare sulla via dei tuoi precetti per non venir meno al tuo amore inesauribile. Amen.

…mi impegna

Prima del riposo notturno mi propongo di fare un sincero esame di coscienza, e consapevole che i miei peccati hanno aggravato la passione di Gesù mi impegnerò a celebrare il sacramento della Riconciliazione.

Lunedì, 29 ottobre 2007

Sant’Onorato di Vercelli, vescovo

Liturgia della Parola

Rm 8,12-17; Sal 67; Lc 13,10-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù stava insegnando in una sinagoga il giorno di sabato. C’era là una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei libera dalla tua infermità», e le impose le mani. Subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, rivolgendosi alla folla disse: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato». Il Signore replicò: «Ipocriti, non scioglie forse, di sabato, ciascuno di voi il bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che satana ha tenuto legata diciott’anni, non doveva essere sciolta da questo legame in giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute. 

…è meditata

Donna sei liberà dalla tua infermità. Queste sono le parole che Gesù rivolge alla donna costretta dal demonio a restare inferma per diciotto anni. La guarigione però suscita un certo scandalo nella sinagoga, perché nel giorno di sabato non è consentito lavorare e neppure farsi curare. Come si più ben vedere, ancora una volta Gesù supera la mentalità ebraica e nello stesso tempo si rivela il Signore del sabato, vale a dire Colui che rompe i legami del male e porta a compimento la storia della salvezza. L’invito evangelico ci sprona a rinnovare la nostra fede nel Signore Gesù che vince il nostro male e ci dona la misericordia che salva e ci spinge a rompere i legami del male che appesantiscono il nostro cammino, che ci fanno restare curvi incapaci di guardare in alto dove è il nostro destino e la nostra gioia. Il Signore Gesù Liberatore ci doni occhi di fede che sappiano contemplare le meraviglie che lui compie per noi. 

…è pregata

Alla tua divina maestà, noi tutti ricorriamo o Re delle genti e Signore dell’universo. I nostri occhi accecati dall’odio e dalla violenza non ti riconoscono più nel tuo splendore ma riconoscono soltanto i beni di questo mondo. Aiutaci a contemplare con vera fede il grande mistero del tuo amore affinché i nostri occhi purificati dalla tua grazia possano scoprire la bellezza della vita.

…mi impegna

Oggi voglio fermarmi un momento e ringraziare il Signore per avere spezzato i vincoli del male nella mia vita. Mi impegnerò a perseverare nella grazia compiendo un atto di carità verso una persona nel bisogno. 

Martedì, 30 ottobre 2007

San Marciano di Siracusa, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Rm 8,18-25; Sal 125; Lc 13,18-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, diceva Gesù: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo rassomiglierò? É simile a un granellino di senapa, che un uomo ha preso e gettato nell’orto; poi è cresciuto e diventato un arbusto, e gli uccelli del cielo si sono posati tra i suoi rami». E ancora: «A che cosa rassomiglierò il regno di Dio? É simile al lievito che una donna ha preso e nascosto in tre staia di farina, finché sia tutta fermentata». 

…è meditata

Il paragone del granellino di senape e del lievito con il regno di Dio è uno di quegli esempi così semplici che racchiudono però una grande e immensa realtà. L’opera di Dio agli occhi del mondo può apparire insignificante come il granellino di senape o invisibile come il lievito mischiato nella pasta. Ma la realizzazione di quest’opera porterà la solidità, causerà il fermento della realtà stessa. Noi che siamo discepoli di Cristo non possiamo restare indifferenti, non possiamo restare a guardare e ad assumere la mentalità sconsolante del mondo. Uniti a Gesù, come semente e come lievito, porteremo nel mondo il Regno di Dio che è regno di giustizia e di pace.

…è pregata

O Gesù mite e umile di cuore, ottienici la grazia di una fede forte, capace di resistere alle insistenze del nostro egoismo. Rendi il nostro cuore simile al tuo perché vincendo le nostre paure e le nostre incapacità possiamo essere autentici testimoni del tuo vangelo.

…mi impegna

Pregherò oggi il Santo Rosario contemplando l’opera straordinaria di Dio per noi e chiederò, per intercessione della Vergine Maria, il dono di un cuore umile capace di donare amore e letizia.

Mercoledì, 31 ottobre 2007

Santa Lucilla di Roma, vergine e martire

Liturgia della Parola

Rm 8,26-30; Sal 12; Lc 13,22-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù passava per città e villaggi, insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Rispose: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete. Allora comincerete a dire: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti operatori d’iniquità! Là ci sarà pianto e stridore di denti quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio e voi cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, ci sono alcuni tra gli ultimi che saranno primi e alcuni tra i primi che saranno ultimi». 

…è meditata

Anche noi che ci consideriamo cristiani, che ci riteniamo discepoli del Signore e ne ascoltano gli insegnamenti, ci possiamo porre la stessa domanda: chi è che si salva? E noi ci salveremo? L’essere cristiani soltanto nel nome non significa automaticamente salvezza; essa dipende dall’incontro dello sforzo umano con la grazia di Dio. Non esiste quindi un club della salvezza, riservato solamente ai soci. E nemmeno è sufficiente, per entrare, una certa familiarità con la Bibbia o una certa frequenza alla S. Messa. L’unico criterio giusto è quello di accogliere la misericordia di Dio e di testimoniarla nelle opere. 

…è pregata

Fa, o Signore che ci sforziamo di entrare per la porta stretta portando con fatica e amore la nostra croce, amica solerte della nostra vita. Inebria il nostro cuore di amore per te e quindi per il Vangelo, parola viva data a noi. Il tuo Spirito sostenga la nostra debolezza, confermi la nostra vocazione alla santità e ci ricolmi di ogni benedizione. Amen

…mi impegna

Mediterò con attenzione la parola del Vangelo di oggi, pensando alla mia vita spirituale e riflettendo a quante volte non ho corrisposto alla volontà di Dio.

NOVEMBRE

Giovedì, 1 novembre 2007

TUTTI I SANTI – Solennità

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

GIORNATA MONDIALE

DELLA SANTIFICAZIONE UNIVERSALE

Liturgia della Parola

Ap 7,2-4.9-14; Sal 23; 1Gv 3,1-3; Mt 5,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù vedendo le folle, salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi». 

…è meditata

Nella Solennità di Tutti i Santi la liturgia ci propone il brano evangelico delle Beatitudini. Per ben nove volte Gesù ripete la parola “beati”, beati tutti coloro che vivono secondo questi criteri. La povertà, l’afflizione, il dolore, la persecuzione, le delusioni se sono accompagnate dal desiderio di partecipare alla passione di Cristo, non avviliscono la vita dell’uomo, anzi la purificano, la rendono simile a quella del Salvatore. Le Beatitudini richiedono un’adesione piena al Signore, alla sua grazia e alla sua misericordia per poter essere partecipi della sua santità. I Santi del cielo ci accompagnino con la loro preghiera e il loro esempio e ci aiutino ad essere testimoni delle Beatitudini del Signore.

…è pregata

Signore Gesù, pastore buono di questo molteplice gregge, sostieni con la tua grazia tutti noi che a te ci rivolgiamo. Molti, prima di noi, hanno raggiunto la vetta delle Beatitudini nonostante i limiti e le difficoltà, ma hanno sperato in te senza venir mai meno. Anche a noi concedi la gioia di poter giungere a questa sospirata per godere pienamente i frutti della tua misericordia. Amen

…mi impegna

Leggerò per quanto mi è possibile la vita di un santo, riflettendo su quanto amore egli ha donato in vita, per Gesù e i fratelli.

Venerdì, 2 novembre 2007

COMMEMORAZIONE DEI FEDELI DEFUNTI 

Liturgia della Parola

Gb 19,1.23-27; Sal 26; Rm 5,5-11; Gv 6,37-40

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 

…è meditata

La liturgia odierna, commemorando i fedeli defunti, mette l’accento sulla fede nella vita eterna rivelata a noi da Cristo. Per chi crede e rende autentico il proprio credo nel servizio di Dio e del prossimo, vale quanto dice l’apostolo Paolo: sia che viviamo, sia che moriamo noi siamo del Signore, a lui solo apparteniamo. Il Signore della vita non ci lascia in balia della morte. Cristo è Risorto e con lui anche noi. Allora, quando andremo a visitare i nostri cari, il cui corpo giace nei cimiteri, non fermiamoci soltanto al ricordo e al dolore, ma pensiamo che oltre al dolore si innalza una grande luce e una grande speranza, quella della Risurrezione, che avvolge tutti e tutti consola.

…è pregata

Signore Gesù, tu solo hai parole di vita eterna, tu solo puoi consolarci e darci la forza per andare avanti. A te oggi affidiamo i nostri cari defunti, fa che godano eternamente la luce del tuo volto, e a noi che restiamo ancora quaggiù dona la grazia della consolazione e della pace, per poter godere poi insieme con loro la tua infinita maestà. Amen 

…mi impegna

Pregherò oggi per tutti i defunti, in maniera particolare per i parenti, gli amici i benefattori, coloro che ci hanno arricchito con il loro esempio e i loro insegnamenti; affiderò alla misericordia di Dio i defunti più bisognosi di preghiera e di suffragi.

Sabato, 3 novembre 2007

Santa Silvia, religiosa

Liturgia della Parola

Rm 11,1-2a.11-12.25-29; Sal 93; Lc 14,1.7-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

Un sabato Gesù era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente stava ad osservarlo. Osservando poi come gli invitati sceglievano i primi posti, disse loro una parabola: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più ragguardevole di te e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: Cedigli il posto! Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché venendo colui che ti ha invitato ti dica: Amico, passa più avanti. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». 

…è meditata

La società in cui viviamo ci insegna che una persona vale se si impone sugli altri, se ha successo ostentando meriti e benemerenze. Tutti vogliono stare al primo posto, vogliono essere considerati, ammirati, elogiati. Gesù, il vero maestro, ci insegna invece che il cristiano, contrariamente a quanto insegna il mondo, deve cercare l’ultimo posto: vale a dire il cristiano si fa valere non per ostentazione ma per umiltà. La bontà d’animo, il perdono, la semplicità, l’amicizia generosa, sono qualità che non hanno bisogno di essere mostrate perché sono evidenti di per se stesse e quindi ci esaltano agli occhi di Dio che conosce il cuore dell’uomo.

…è pregata

O Gesù, noi povere creature umane, spesso ci facciamo avvolgere dalle pretese di essere i primi di tutti. Non consideriamo che tu ci vuoi santi, umili, caritatevoli e disponibili, siamo troppo presi dai primi posti. Aiutaci a capire quanto sia importante essere disponibile a tutto, senza farci vincere dalle cose che richiedono esagerato successo. Imprimi nel nostro cuore i sentimenti del tuo mite e umile Cuore, per poter veramente gustare la dolcezza della vita. Amen

…mi impegna

Mi impegno a saper accettare oggi tutte le responsabilità che mi vengono chieste, senza ostentare virtù o pretendere di prevaricare sugli altri.

XXXI Settimana 

del Tempo Ordinario

Donna è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità…

XXXI Domenica, 4 novembre 2007

San Carlo Borromeo, vescovo

Liturgia della Parola

Sap 11,23-12,2; Sal 144; 2Ts 1,11-2,2; Lc 19,1-10

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «É andato ad alloggiare da un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo; il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 

…è meditata

Oggi il Vangelo ci presenta Gesù nelle strade di Gerico, ed è proprio qui che avviene l’incontro con Zaccheo. Quest’uomo era un peccatore pubblico e quindi non era ben visto dalla sua comunità, però egli cambia la sua vita dopo aver accolto Gesù nella sua casa e a quel punto confessa: “Io do la metà dei miei beni ai poveri….”. A volte anche noi ci costruiamo un albero su cui ci arrocchiamo per guardare indisturbati il Signore che passa, che va via. Come allora Gesù anche a noi dice di scendere dal nostro albero – quello dell’orgoglio, della presunzione, dell’egoismo, della chiusura – perché vuole fermarsi nella nostra vita, a casa nostra. Se accogliamo Cristo, forti della sua grazia e della sua misericordia, possiamo ripetere a Gesù “abbi pietà di me” e iniziare a vivere una vita nuova libera da ogni legame con il male e piena dell’amore di Dio.

…è pregata

O Gesù, amore infinito, a te doniamo il nostro cuore perché si conformi sempre di più al tuo. Non farci sopraffare dalle stanchezze ma liberaci da ogni seduzione umana perchè solo se saremo liberi da ogni ostacolo possiamo giungere a te unica nostra speranza. Amen 

…mi impegna

Cercherò oggi di trovare durante l’arco della giornata, il tempo giusto per individuare nella mia vita “l’albero” su cui spesso mi arrocco per vedere andare via il Signore. Cosa posso fare per accogliere Gesù nella mia vita?

Lunedì, 5 novembre 2007

Tutti i Santi delle Chiese di Sicilia

Liturgia della Parola

Rm 11,29-36; Sal 68; Lc 14,12-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse al capo dei farisei che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch’essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando dai un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti». 

…è meditata

Il vangelo di oggi ci offre l’immagine di un banchetto non riservato soltanto ad alcuni, ma che coinvolge tutti. Spesso le nostre azioni umane nascondono la presunzione di una ricompensa e quindi una sorta di tornaconto personale. Se questo ricambio non avviene, andiamo in crisi, ci sentiamo offesi e umiliati. A volte rischiamo di ridurre la nostra vita, i nostri rapporti a un semplice cambio con contraccambio, anche la nostra relazione con Dio. Accogliamo l’invito di Gesù a donare senza interessi di sorta, senza attenderci niente e, umilmente, potremo fare una esperienza straordinaria di grazia: la carità.

…è pregata

O Gesù maestro buono, le tue parole si rivelano dolci nell’assaporarle ma difficili nel realizzarle. Noi, nonostante i tuoi dolci inviti continuiamo a ragionare con la nostra povera mentalità umana, non poniamo te al di sopra di tutto. Infuoca il nostro cuore con una sola fiamma del tuo amore, perché possiamo vincere l’odio con l’amore e sappiamo donarci a tutti senza pretendere la ricompensa. Amen

…mi impegna

Mi accosterò oggi a tutte quelle persone che ho allontanato da me per motivi di mancati interessi o perché non sono di mio gradimento perché non hanno da contraccambiare.

Martedì, 6 novembre 2007

Beato Contardo Ferrini, laico

Liturgia della Parola

Rm 12,5-16a; Sal 130; Lc 14,15-24

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, uno dei commensali, avendo udito ciò, disse a Gesù: «Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio!». Gesù rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: Venite, è pronto. Ma tutti, all’unanimità, cominciarono a scusarsi. Il primo disse: Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego, considerami giustificato. Un altro disse: Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego, considerami giustificato. Un altro disse: Ho preso moglie e perciò non posso venire. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al padrone. Allora il padrone di casa, irritato, disse al servo: Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui poveri, storpi, ciechi e zoppi. Il servo disse: Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto. Il padrone allora disse al servo: Esci per le strade e lungo le siepi, spingili a entrare, perché la mia casa si riempia. Perché vi dico: Nessuno di quegli uomini che erano stati invitati assaggerà la mia cena». 

…è meditata

Il padrone che invita al banchetto è il Signore, mentre i commensali siamo tutti noi. Quante volte abbiamo ricevuto l’invito del Signore e ci siamo tirati indietro con una scusa? Questo è il tempo della salvezza, non possiamo aspettare, non possiamo fare finta di niente e ricusare l’invito di Cristo come se fosse un noioso disturbo. Rifiutare la grazia equivale a restare fuori dalla salvezza e altri che magari riteniamo indegni ci precederanno. La disponibilità, che è una delle caratteristiche più sublimi del cristiano, rende il povero lieto nell’accogliere l’invito del Signore. Accogliamo, dunque, l’invito di Gesù alla salvezza e manifestiamo la nostra disponibilità accettando di essere testimoni credibili della misericordia di Dio.

…è pregata

Scossi dal tuo dolce richiamo, a te facciamo ritorno o Signore e sensibili alle tue esortazioni ti chiediamo perdono per le nostre fragilità. Non permettere che il nostro cuore si ubriachi del pensiero umano, ma ricolmo del tuo amore sia sempre disponibile ad accogliere ogni tuo invito. Amen

…mi impegna

Oggi troverò il tempo per passare un momento in chiesa e affidare la mia vita al Signore Gesù che mi invita ad essere suo discepolo.

Mercoledì, 7 novembre 2007

Sant’Ernesto di Zwiefalten, abate

Liturgia della Parola

Rm 13,8-10; Sal 111; Lc 14,25-33

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, siccome molta gente andava con lui, egli si voltò e disse: «Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda un’ambasceria per la pace. Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo». 

…è meditata

Il brano evangelico di oggi inizia con questa annotazione “molta gente andava con lui.” Che cosa significa andare con il Signore? Significa innanzitutto rinunciare a tutto ciò che si interpone tra noi e il Signore e mettere Lui al di sopra di tutto. Vivere da cristiani non è fare una semplice passeggiata lungo le rive del mare e qualche volta rivolgere il proprio pensiero al Signore: è un vano sentimentalismo che non salva. È necessario, invece, rinunciare, lottare e, perché no, soffrire. La parabola di Gesù è chiara: Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me non può essere mio discepolo.

…è pregata

Allontana da noi Signore Gesù, la pretesa di essere possessori di innumerevoli beni. Dacci la grazia di poter gustare i frutti del nostro lavoro, senza pretendere ciò che non ci aspetta. La tua misericordia ci sproni sempre più alla virtù e alla felicità. Amen

…mi impegna

Oggi lascerò qualche impegno per mettere al primo posto Gesù e troverò il tempo per partecipare alla S. Messa in parrocchia.

Giovedì, 8 novembre 2007

San Severo di Cagliari, vescovo e martire

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Rm 14,7-12; Sal 26; Lc 15,1-10

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». Allora egli disse loro questa parabola: «Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione. O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. Così, vi dico, c’è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». 

…è meditata

Insieme alla parabola del figliol prodigo, le due parabole di oggi costituiscono il trittico che ci fa contemplare la misericordia di Dio. Le parabole di oggi non trattano temi particolari, ma evidenziano solamente una perdita e un ritrovamento. Pertanto il loro unico scopo è quello di parlare dell’amore misericordioso di Dio, un Dio che cerca senza stancarsi mai un figlio perduto. I farisei insieme agli scribi sono scandalizzati dal comportamento di Gesù che cerca i peccatori. Dio non può essere misericordioso, ma giusto perché Lui punisce i peccatori e premia i giusti. Il Signore con la sua vita, i suoi gesti e il suo comportamento testimonia la misericordia di Dio che a tutti, peccatori e giusti, dona il suo amore. Liberiamoci da tutte quelle idee meschine che ci siamo fatte di Dio e accogliamo la sua misericordia che non guarda il nostro peccato ma è pronta a riammetterci nell’amicizia con Lui.

…è pregata

Affidiamo alla tua misericordia o Signore, la nostra vita. Se ci perdiamo cercaci, se ci smarriamo chiamaci, se cadiamo rialzaci, perché solo tu sei l’unico sostegno e la nostra unica speranza. Amen 

…mi impegna

Oggi mi impegnerò a donare la misericordia che il Signore mi ha elargito e perdonerò di cuore una mancanza ricevuta.

Venerdì, 9 novembre 2007

Dedicazione Basilica Lateranense – Festa 

Liturgia della Parola

1Re 8,22-23.27-30; Sal 94; 1Pt 2,4-9; Gv 4,19-24

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, una donna disse a Gesù: «Signore, vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». 

…è meditata

Nell’incontro con la Samaritana, Gesù cerca di portare la donna a una visione reale di se stessa; soltanto nella verità si può effettuare l’incontro con Cristo che è la Verità. Solo il Signore può farci scoprire la verità e la consistenza di noi stessi; Egli è la misura attraverso cui esaminare le nostre aspirazioni, i nostri desideri, le nostre ansie. Egli è la gioia nella quale ogni nostra gioia trova senso e compimento. Il culto in spirito e verità sta a dire il nostro impegno nel lodare e testimoniare Cristo con tutta la nostra vita e nella carità sincera.

…è pregata

O Gesù, tu sei l’unica fonte di acqua viva che disseta i deserti della nostra esistenza. Tu solo sei il giusto maestro e ci sazi con la tua dolce parole. Non abbandonarci mai, perché senza di te siamo incapaci di ricevere amore e donare amore. Amen 

…mi impegna

Voglio lodare e testimoniare Cristo attraverso un gesto concreto di carità nei confronti di una persona a me vicina.

Sabato, 10 novembre 2007

San Leone Magno, papa e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Rm 16,3-9.16.22-27; Sal 144; Lc 16,9-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Procuratevi amici con la disonesta ricchezza, perché, quand’essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto. Se dunque non siete stati fedeli nella disonesta ricchezza, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire a Dio e a mammona». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si beffavano di lui. Egli disse: «Voi vi ritenete giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio». 

…è meditata

Dio conosce i nostri cuori. Non possiamo nascondere a Lui ciò che per noi ha valore. Molte volte anche noi mettiamo a primo posto nella nostra vita ciò che è «detestabile davanti a Dio». Quando saremo chiamati a comparire davanti a Lui non potremmo portare niente delle nostre ricchezze, dei nostri titoli, delle benemerenze e degli onori ricevuti: compariremo solo con le nostre opere buone. A quel momento non abbiamo più la possibilità di ingannare con le apparenze, con le giustificazioni perché il bene soltanto ci permetterà di misurare la nostra distanza o vicinanza con il Signore Gesù, fine e compimento della nostra vita.

…è pregata

O Gesù, povero e sofferente, se la sete di denaro accresce in noi, la fiducia nella tua parola ci conforti, se la ricchezza ci vuole interamente suoi, il nostro cuore tenda alla tua bontà, se il male ci opprime la tua misericordia ci salvi. Amen

…mi impegna

Come mi relaziono alle cose materiali? Quale posto occupano nella mia vita rispetto a Cristo? Oggi voglio impegnarmi a compiere un opera di bene nell’ambiente del lavoro.

xxxII – XXXIV Settimana
...trovare in Lui

il senso della vita
Mi chiamo Salvatore Lipari, ho 31 anni e da circa 10 mesi sono Diacono. Il mio cammino di conoscenza e di sequela del Signore ha conosciuto diverse tappe, nelle quali ho avuto modo, per grazia di Dio di iniziare un cammino di scoperta di una fede ormai quasi spenta. La prima tappa, quella decisiva è rappresentata da un viaggio di volontariato a Lourdes, preceduto da una profonda crisi di fede che durava ormai da circa 3 anni. Nel progetto del Signore, questa crisi è stata la base su cui costruire una fede più convinta e matura, fede rafforzata e significata dall’incontro personale con il Signore Gesù, riconosciuto e scoperto più vicino che mai alla mia storia personale. Colui che ritenevo lontano era invece vicino, tanto vicino che fin d’allora mi aveva dato la forza di vivere e di non disperare. Al ritorno di Lourdes ho ritrovato Dio, con il desiderio più che mai compreso, di essere perdonato da Lui e da coloro che mi avevano o ai quali avevo fatto del male. Da questo incontro personale tutto è cambiato nella mia testa e nel mio cuore: è cambiato soprattutto il modo di vedermi, di amarmi, di aiutarmi… è cambiato il modo di vedere il mio cammino nella storia. Ecco la novità di incontrare Cristo: trovare in Lui il senso della vita, il motivo del tuo agire, la linfa della tua speranza, che la vita vale la pena viverla per Lui, in quanto Egli diventa, con il passare del tempo, la Vita. 

Ritrovato il senso del mio esistere, iniziai la seconda tappa del mio cammino: ho sentito gradualmente il bisogno di condividere con il Signore la sua stessa ansia per l’umanità, la compassione per gli uomini che camminano nella vita senza punti di riferimento, smarriti… perduti… falliti. Si, falliti, perché così mi sentivo io fin quando non sono venuto a conoscenza, aiutato dall’esperienza, che c’è Dio che ti ama, ti cerca, ti vuole accanto a sé, come amico, servo fedele. Questa verità dell’amore del Signore, mi ha riempito, rivalutato, ricostituito nella mia dignità, non facendomi vivere per me stesso o per chi sa cosa, ma per Lui. Nel 2000 decido dopo un discernimento, accompagnato dall’aiuto di alcuni sacerdoti, di entrare in seminario per verificare la verità e la solidità del mio desiderio di seguire il Signore... e sono stato ordinato Diacono, primo grado dell’Ordine sacro. Questa consacrazione vuole essere un’ulteriore professione pubblica della mia volontà di riconoscere Cristo come mio unico Signore e Salvatore, di cercare in Lui la mia fonte di realizzazione, di felicità e ciò che di più alto e nobile un uomo possa desiderare nella sua vita. Inserito nella Comunità della parrocchia Maria SS. di Porto Salvo a Capo d’Orlando, vivo il mio essere tutto di Cristo, nella continua volontà di testimoniare, secondo le mie possibilità e la grazia concessami, il Vangelo di salvezza e l’amore infinito di Dio per ogni uomo. 

A te giovane o meno giovane che ti servirai di questo sussidio, voglio dire: fai spazio al Signore con tutta la sua novità e comprenderai che Gesù non è una mera teoria, ma Vita vera, totalizzante e appagante. 

Salvatore Lipari

XXXII Settimana 

del Tempo Ordinario

Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?

XXXII Domenica, 11 novembre 2007

San Martino di Tours, vescovo

GIORNATA DEL RINGRAZIAMENTO

Liturgia della Parola

2Mac 7,1-2.9-14; Sal 16; 2Ts 2,16-3,5; Lc 20,27-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinarono alcuni sadducei, i quali negano che vi sia la risurrezione, e posero a Gesù questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se a qualcuno muore un fratello che ha moglie, ma senza figli, suo fratello si prenda la vedova e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette; e morirono tutti senza lasciare figli. Da ultimo anche la donna morì. Questa donna dunque, nella risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni dell’altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito; e nemmeno possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgono, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando chiama il Signore: Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti vivono per lui». 

…è meditata

Oggi Gesù pone la domanda sulla resurrezione anche a noi: la resurrezione, in un mondo come il nostro dove tutto è incerto, relativo, dubbioso, è possibile crederla? È una realtà? Certamente! Per la fede in Gesù, noi crediamo che il Signore è il Dio dei vivi, cioè Colui che dona la vita liberamente per i “suoi”. Credere nella resurrezione è aderire alla Persona e alla potenza del Figlio di Dio, il quale nel Vangelo di Giovanni dice di essere Egli stesso la resurrezione e la vita. Credere e vivere da risorti è possibile perché ci è stata donata nel Battesimo la Vita Nuova, che ci ha resi partecipi del “destino” del Signore. Una realtà, una Persona: la Risurrezione da non ricercare soltanto alla fine, ma da conoscere e vivere a partire da oggi. Essere figli dell’inaudita novità del cristianesimo comporta una ricerca continua di rinnovamento e di essenzialità. La resurrezione dai morti è nutrimento della nostra speranza radicata nelle parole di Cristo.

…è pregata

Signore, mediante il Battesimo mi hai reso partecipe della Resurrezione del tuo amato Figlio, donami di crescere sempre più nella fede e nella speranza della novità di Cristo, e di testimoniare nella realtà in cui vivo, la consapevolezza che tu sei il Signore della vita, e che tutti siamo chiamati a prendere parte a questa Vita da risorti. Per Cristo nostra Resurrezione. Amen.

…mi impegna

Oggi voglio ringraziare il Signore per avermi reso cristiano mediante il Battesimo. Inoltre mi impegno a pensare, agire, amare da risorto, cioè impegnandomi a far trasparire nelle relazioni umane questa certezza della Risurrezione, mostrando un cambiamento graduale nello stile relazionale, ad esempio perdonando. 

Lunedì, 12 novembre 2007

San Giosafat, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Sap 1,1-7; Sal 138; Lc 17,1-6

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «É inevitabile che avvengano scandali, ma guai a colui per cui avvengono. É meglio per lui che gli sia messa al collo una pietra da mulino e venga gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi! Se un tuo fratello pecca, rimproveralo; ma se si pente, perdonagli. E se pecca sette volte al giorno contro di te e sette volte ti dice: Mi pento, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Aumenta la nostra fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe». 

…è meditata

Il perdono è un bisogno fondamentale dell’uomo e ancor di più per il cristiano. Esso è una realtà duplice per il credente, realtà dove contemporaneamente si diventa riceventi e donatore. Ricevente: perché il perdono è, innanzitutto, dono del Signore «lento all’ira e grande nell’amore»; dono che scaturisce dal suo sacrificio estremo sulla croce e che ha una capacità risanante e curativa, tale da ricostituire ciò che si distrugge, di guarire dall’egoismo e aprire così orizzonti di rinascita. Donatore: perché creato a immagine e somiglianza di Dio, il cristiano deve per-donare, cioè donare per… a… ciò che ha ricevuto. La misericordia, se esercitata, ci fa essere veri uomini e donne, umanamente “ricchi”, capaci di ridare speranza a chi l’ha perduta, capaci di recuperare alla vita e alla dignità coloro che l’hanno persa per vari motivi. La misericordia, “maestra” di umanità e di riscatto, è legata alla fede perché il perdono ha la sua fonte in Dio e solo la fede, virtù che ci rende disponibili, ci permette di accogliere il Signore e ci spinge a chiedere e fare costantemente riferimento a Lui.

…è pregata

Signore, sulla croce hai segnato per sempre la strada e lo stile del discepolato. La strada del perdono: concesso sempre, comunque e a chiunque riconosce la propria debolezza e fragilità; lo stile di chi senza paura si rivolge a Colui “che fa nuove tutte le cose” per essere rinnovato, risuscitato con la potenza risanatrice del tuo Perdono. Concedimi, Padre santo, di poter essere riflesso vero della Tua misericordia senza limiti. Amen. 

…mi impegna

Oggi mi impegno a considerare e a riflettere sul Sacramento della Riconciliazione, via sicura e unica per essere perdonato e quindi riconciliato con Dio, con me stesso e con il prossimo. Inoltre rivedo e di conseguenza agisco, per recuperare una qualche relazione interrotta per la durezza del mio cuore e per la mia incapacità di perdono. 

Martedì, 13 novembre 2007

Santa Ninfa, vergine e Compagni, martiri

Liturgia della Parola

Sap 2,23-3,9; Sal 33; Lc 17,7-10

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse: «Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà quando rientra dal campo: Vieni subito e mettiti a tavola? Non gli dirà piuttosto: Preparami da mangiare, rimboccati la veste e servimi, finché io abbia mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai anche tu? Si riterrà obbligato verso il suo servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare». 

…è meditata

La vanagloria è segno di ottusità. In realtà l’uomo non ha nulla da sé, riceve tutto da Dio: la forza, la bellezza, l’intelligenza, il temperamento, l’energia. Non ha nulla che egli stesso possa vantare come opera propria. Il servizio che Dio ci chiede è, innanzitutto, la disponibilità all’umiltà cioè a ritenere che il servire è “dono”, fonte di realizzazione, luogo di crescita umana. Il servizio a Dio è già, per il cristiano, fonte di costruzione, di crescita se vissuto in continuo riferimento al Modello, cioè a Cristo, il quale «non è venuto per essere servito, ma per servire». La ricompensa che scaturisce dal servire è l’aver contribuito, con l’aiuto della Grazia, alla diffusione del Vangelo, alla costruzione del regno di Dio. Essere servo è la vocazione prima, la strada percorsa dal vero Servo, il Signore Gesù il quale si è umiliato, si è abbassato donando la sua vita. Operare per Dio è segno di responsabilità e di impegno, non di prestigio o di carrierismo. 

…è pregata

Padre santo, tu hai inviato il tuo Figlio “per servire e non per essere servito” e per dire a l’uomo che nel servizio ci si realizza, quando esso è vissuto “per il bene e la crescita dell’altro”; insegnaci a scegliere questa via e a percorrerla con entusiasmo per il bene nostro e dei fratelli. Amen. 

…mi impegna

In questa giornata vorrei attuare due gesti di servizio: il primo è quello di portare nell’ambiente dove vivo o lavoro una frase del Vangelo riferita alla carità o al servizio; il secondo gesto, visitare una persona che vive dei problemi e che necessita di aiuto e di compagnia.

Mercoledì, 14 novembre 2007

San Giocondo di Bologna, vescovo

Liturgia della Parola

Sap 6,1-11; Sal 81; Lc 17,11-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, alzarono la voce, dicendo: «Gesù maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono sanati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». 

…è meditata

Gesù si avvia verso il compimento della sua vita; nonostante questo, Cristo passa attraverso i villaggi alla ricerca dell’uomo che soffre… È il Gesù solidale, vicino, prossimo, buon samaritano che nel suo cammino verso il compimento del suo mistero, dispiega con questi gesti di amore, ciò che vivrà con l’offerta della sua vita. Il Signore continua oggi con la sua Chiesa a passare nei nostri paesi, città, metropoli per farsi vicino alla sua creatura piagata dal male e dal peccato. I dieci lebbrosi sono il paradigma dell’umanità, in quanto molti, nel corso della vita, ricevono dal Signore doni, grazie… gesti di amore, ma pochi anzi pochissimi sono coloro che riferiscono questi doni a Dio. Quell’uno che ritorna è mònito e segno per coloro che si rendono ciechi e sordi all’azione del Signore. Era straniero, lontano forse più degli altri dalle cose che riguardano la fede, ma più vicino perché dotato di un cuore capace di esprimere gratitudine, un cuore aperto al dono della fede e della lode. “Alzati e va” è l’imperativo del Cristo, un imperativo di resurrezione per un uomo che è stato disponibile ad accogliere e a scoprire, nella sua condizione di malato, l’azione risanatrice e liberante di Dio. 

…è pregata

Gesù Buon Samaritano, continua mediante la tua Chiesa, a passare nei luoghi dove la tua creatura, vive, ama, lavora, soffre…; cura le malattie dell’ingratitudine, dell’indifferenza, dell’autosufficienza per poter scoprire e vivere la tua Presenza di amore, la quale consola, rinnova, ci rende uomini e donne capaci di vivere la fede, la lode e la gratitudine nei tuoi confronti Dio amore. Amen. 

…mi impegna

Quest’oggi mi fermo a ricordare i diversi gesti amore di Dio nella mia vita. Questo ricordare mi deve spingere alla gratitudine sincera, alla preghiera fiduciosa e all’attesa confidente nei confronti del Signore che continua, nel mio oggi, a operare per la mia salvezza.

Giovedì, 15 novembre 2007

Sant’Alberto Magno, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Sap 7,22-8,1; Sal 118; Lc 17,20-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

Interrogato dai farisei: «Quando verrà il regno di Dio?», rispose: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o: eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse ancora ai discepoli: «Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: Eccolo là, o: eccolo qua; non andateci, non seguiteli. Perché come il lampo, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga ripudiato da questa generazione. 

…è meditata

Il nostro mondo “autonomo” rispetto a Dio affidato alla tecnica e alla scienza, conosce una grande “voracità” di miracolismi, di annunzi apocalittici: si crede a questo o a quell’altro santone, si cercano segni straordinari… Alla spettacolarità attesa dai farisei, si contrappone la semplicità e la piccolezza, strada maestra per la manifestazione dei misteri di Dio. Il regno di Dio è già presente, operante con la presenza di Cristo: niente e nessuno è escluso dalla sua azione salvifica. Il Regno è qualcosa di nascosto e lo si deve trovare prima di tutto nell’interno dell’uomo. Dove la volontà di Dio determina la vita, e l’amore di Dio riempie i cuori, là c’è il Regno di Dio. 

…è pregata

O Signore, donami una fede matura, paziente, umile, capace di attendere nella speranza e lavorare nella carità per la costruzione del tuo Regno di pace e di amore. Infondi in me il tuo Spirito, perché la mia vita sia un segno della tua sovranità, della tua regalità di amore. Donami di collaborare con i miei fratelli alla tua opera di salvezza. Amen. 

…mi impegna

Nella preghiera chiedo al Signore di farmi suo collaboratore responsabile per la costruzione del suo Regno e, al tempo stesso, chiedo il dono di una fede più matura, capace di leggere nella storia e nella vita mia e dei miei fratelli la sua Presenza. 

Venerdì, 16 novembre 2007

Santa Geltrude, vergine

Liturgia della Parola

Sap 13,1-9; Sal 18; Lc 17,26-37

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come avvenne al tempo di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, si ammogliavano e si maritavano, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece perire tutti. Come avvenne anche al tempo di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma nel giorno in cui Lot uscì da Sodoma piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece perire tutti. Così sarà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si rivelerà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza, se le sue cose sono in casa, non scenda a prenderle; così chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perde la salverà. Vi dico: in quella notte due si troveranno in un letto: l’uno verrà preso e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà presa e l’altra lasciata». Allora i discepoli gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, là si raduneranno anche gli avvoltoi». 

…è meditata

L’esortazione che scaturisce dal Vangelo di questo giorno è alla vigilanza. Non si può vivere “tranquillamente” come se non attendessimo nulla o nessuno! All’improvviso come un fulmine il Figlio dell’uomo, Gesù nostro Signore verrà nella gloria per concludere la storia, per instaurare definitivamente il suo Regno di amore. La vigilanza responsabile, la preparazione all’incontro con Cristo, l’attesa dell’Amato, il dare la vita per i fratelli devono essere le coordinate per il nostro vivere, in cammino verso la patria definitiva. Siamo fatti per il cielo! Viviamo in questo mondo con lo sguardo e il cuore rivolti alla realtà ultima come ci insegna la Liturgia: “nell’attesa della Sua venuta”, fino a quando occuperemo quel posto che Gesù stesso è andato a preparare perché possiamo vivere di Lui e in Lui per sempre.

…è pregata

Padre buono, tu ci inviti per mezzo della parola del tuo Figlio, a vivere nella feconda attesa della sua venuta nella gloria. Suscita in noi, con la grazia del tuo Santo Spirito, una fiduciosa e amorevole attesa del nostro Signore Gesù Cristo, verso il quale il nostro cuore tende. Amen. 

…mi impegna

Mi chiedo: vivo in continua, responsabile, fattiva, attesa della venuta del Signore? Ho paura o timore della fine dei tempi? Che idea mi sono fatto di Lui? Lo attendo come Giudice misericordioso?

Sabato, 17 novembre 2007

Santa Elisabetta di Ungheria, religiosa

Liturgia della Parola

Sap 18,14-16; 19,6-9; Sal 104; Lc 18,1-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi: «C’era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario. Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi». E il Signore soggiunse: «Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». 

…è meditata

Siamo quasi alla fine dell’anno liturgico, ove la tensione escatologica, cioè la tensione verso la venuta del Signore alla fine dei tempi, si fa sempre più pressante. La Chiesa, Madre e Sposa, insieme allo Spirito ci educano a vivere nell’atteggiamento di chi è consapevole di essere in cammino verso l’unione definitiva con Dio. La preghiera intesa da Gesù è innanzitutto rapporto di amicizia con Lui, non semplice richiesta di cose… La preghiera è relazione con una Persona che conosce le nostre necessità. È rapporto con un Padre che conosce il nostro cuore e le sue necessità. L’orazione è necessaria, perché indispensabile è la relazione con Dio, fare riferimento costante a Lui che è l’Orante per eccellenza. Dio mi dà appuntamento nella storia, lì posso tessere il rapporto con Lui. La preghiera esige la fede: la fede non inventa ciò che non c’è, ma rende capaci di vedere ciò che sfugge allo sguardo frettoloso, rende capaci di vedere ciò che è veramente reale. Il Padre vuole le nostre insistenze, impone questi appelli, reclama queste domande, per essere sicuro del nostro amore, per gustare la dolcezza di averne avuto prova, anche interessata.

…è pregata

Signore, durante la tua vita terrena hai pregato facendoti Modello per tutti noi, facci consapevoli che l’orazione è creare e nutrire una relazione di amicizia con Te, relazione necessaria per vivere da veri cristiani in un mondo che tende a soffocare ogni riferimento a Dio. Amen. 

…mi impegna

In questa giornata mi ritaglio un po’ di tempo per stare dinanzi a Gesù Eucaristia, per comprendere come la preghiera è rapporto con una Persona viva. Al termine della mia visita prego il Padre Nostro.

XXXIII Settimana 

del Tempo Ordinario
Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato».

XXXIII Domenica, 18 novembre 2007

Dedicazione delle Basiliche dei Santi Pietro e Paolo

Liturgia della Parola

Mal 3,19-20a; Sal 97; 2Ts 3,7-12; Lc 21,5-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio e delle belle pietre e dei doni votivi che lo adornavano, Gesù disse: «Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pietra che non venga distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi?». Rispose: «Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: “Sono io” e: “Il tempo è prossimo”; non seguiteli. Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine». Poi disse loro: «Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome. Questo vi darà occasione di render testimonianza. Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; sarete odiati da tutti per causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà. Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime». 

…è meditata

In questa sua Parola, il Signore mette in guardia i suoi discepoli, invitandoli ad andare oltre le normali e grandiose evidenze, per leggere gli eventi e la storia in maniera profetica, scoprendo tra le righe del mondo la presenza costante dell’ “Io Sono”: Cristo. Il discepolo è chiamato a discernere costantemente con la luce della fede, l’azione del Signore nonostante la molteplice confusione e falsità di dottrine. Il seguace di Cristo dev’essere luce di verità, integro nella dottrina, fedele al mandato del Signore. La sequela e la testimonianza comportano la certezza dell’intervento e dell’azione del Signore nella e per mezzo della sua Chiesa. Ciò comporta fatica, sacrificio di sé, persecuzioni. Quanti tribunali, quanti falsi giudici in questo mondo. “Tribunali della menzogna” ove si cerca in ogni modo di far tacere o modificare la verità sull’uomo, sul mondo, su Dio, ove ci si prende gioco della fede, dell’impegno religioso. Gruppi, televisione, circoli, spesso sono luoghi ove il relativismo e lo gnosticismo fanno da padroni, giungendo cosi a deridere e ridurre la verità della vita. I “nuovi giudici” sono quelle realtà umane che, sganciate da ogni riferimento al Signore, promuovono una visione dell’uomo negativa, riduttiva, materialistica, consumistica impoverendone la vera natura. Le nuove persecuzioni, intellettuali, culturali, economiche non devono affatto scoraggiare il cristiano, in quanto lo Spirito assiste ogni battezzato infondendogli quella fortezza tale da difendere la fede e la Verità, nel continuo riferimento alla Chiesa.

…è pregata

Padre, tu hai inviato nel mondo la tua Parola di Verità, Gesù nostro Signore, per rivelare all’uomo la sua vera natura e la sua grande dignità. Donaci di essere forti e fedeli annunziatori della Verità che salva, perché ogni uomo giunga alla conoscenza di Te, che sei Via, Verità e Vita. Amen. 

…mi impegna

Guardandomi attorno, nella realtà cittadina in cui vivo, quali possono essere i nuovi tribunali ove la verità della fede cattolica viene manomessa e proposta in modo errato? 

Lunedì, 19 novembre 2007

San Giordano Ansalone, sacerdote e compagni martiri

Liturgia della Parola

1Mac 1,10-15.41-43.54-57.62-64; Sal 118; Lc 18,35-43

La Parola del Signore

…è ascoltata

Mentre Gesù si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto a mendicare lungo la strada. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli risposero: «Passa Gesù il Nazareno!». Allora incominciò a gridare: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo sgridavano, perché tacesse; ma lui continuava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che glielo conducessero. Quando gli fu vicino, gli domandò: «Che vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io riabbia la vista». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo lodando Dio. E tutto il popolo, alla vista di ciò, diede lode a Dio. 

…è meditata

L’evangelista Luca evidenzia due atteggiamenti: Gesù è in movimento, «si avvicinava», mentre il cieco è seduto, fermo incapace di vedere. Il Signore si mette alla ricerca della sua creatura ferita dal peccato e dalla sofferenza: Egli prende l’iniziativa salvifica. Cerca colui che si è smarrito e che è incapace di riprendere il cammino della vita. Passa per suscitare nell’uomo il desiderio del bene, il desiderio di conversione, di una vita nuova piena di luce, di perdono. «Abbi pietà di me»: il cieco non chiede subito il dono della vista ma bensì la grazia della misericordia, della benevolenza del Signore. Solo dopo essere stati ricostituiti nell’amicizia con Lui, la vita si inonda di luce. Gesù si ferma dinanzi ad un cuore libero da pregiudizi, ricco di fede e di bene, disponibile a riconoscersi bisognoso, solo. La preghiera del cieco, accolta ed esaudita perché ricca di fede, lo mette nuovamente in movimento, sia fisicamente con la sequela, sia nel cuore con la lode. Quanti ciechi oggi nelle nostre città, paesi, comunità. Quanti fratelli e sorelle che mancano di fede e che vivono nell’oscurità dell’errore e dell’ateismo. 

…è pregata

«Passa Gesù il Nazareno!»: O Signore, continua a passare sulle nostre strade, soprattutto su quelle di coloro che si sono lasciati sviare da “falsi salvatori”, perdendo così il riferimento della vita. Fa’ che la testimonianza e l’impegno della comunità possa permettere un nuovo incontro con Te e incrociare, così, la tua e la loro strada, per un incontro che ne permetta una svolta significativa della vita. Amen.

…mi impegna

Sento in me il desiderio di essere “ponte” e non “ostacolo”, nell’incontro tra Cristo e i fratelli che si sono allontanati da Lui? Se sono ostacolo, rivedo il mio pensare e il mio agire e cambio oggi stesso qualcosa.

Martedì, 20 novembre 2007

Sant’Ottavio, martire

Liturgia della Parola

2Mac 6,18-31; Sal 3; Lc 19,1-10

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «É andato ad alloggiare da un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo; il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 

…è meditata

Il Signore continua a entrare nei villaggi, nelle città alla ricerca della sua creatura, bisognosa di salvezza, di riscatto. Uomo ricco di “ricchezza materiale”, capo dei pubblicani di “grande fama”, povero di Dio, Zaccheo ha nel suo cuore il bisogno di una vita nuova, libera, onesta, trasparente. Egli passa da una curiosità iniziale (vedere Gesù) a un movimento (sale sull’albero), all’azione febbrile e gioiosa con cui accoglie Gesù in casa. Lo sguardo di Dio incontra quello della sua creatura. Il Signore lo chiama per nome facendo scattare in lui il bisogno di un cuore libero, puro, vero. Zaccheo sale sul sicomoro, insoddisfatto di sé e della sua via, della sua posizione esterna e del suo successo; il Verbo si fa carne si umilia, si abbassa per innalzare il peccatore. Zaccheo sale… sul quel legno che ci richiama il legno della Croce, da dove pendette Cristo che guadagnò la salvezza al peccatore con i suo santo sacrificio e da dove ogni uomo può vedere la libertà. Il pubblicano del Vangelo si rivela, sì peccatore, ma uomo in ricerca capace di sfidare la folla, i pregiudizi, la vergogna, riconoscendo in quell’uomo che passa la Salvezza di Dio che lo raggiunge, lo interpella nell’amore. «Oggi la salvezza è entrata in casa tua»: l’incontro con Cristo apre definitivamente “l’oggi della salvezza”, una salvezza che ci viene donata concretamente nella sua Parola accolta, amata e vissuta, nei sacramenti segni efficaci del mistero di Cristo, nella Liturgia che ci rende presente al Mistero di Cristo. 

…è pregata

Signore, sei la sorgente di ogni rinnovamento di vita “Io faccio nuove tutte le cose”; con la forza del tuo Santo Spirito suscita in me la volontà del cammino di santità, il desiderio e il coraggio di andare controcorrente, di “sfidare” il mondo per cercare Te, vero appagamento e completamento dell’uomo. Amen. 

…mi impegna

In questa giornata vorrei attuare almeno un cambiamento, nel mio modo di pensare, di agire, di amare. Vorrei lasciare qualcosa di me che è contraria al Vangelo. Inoltre prego e chiedo al Signore il dono di una vera conversione.

Mercoledì, 21 novembre 2007

Presentazione della Beata Vergine Maria

GIORNATA MONDIALE DELLE CLAUSTRALI

Liturgia della Parola

Zac 2,14-17; Sal 44; Mc 3,31-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamare Gesù. Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: «Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre». 

…è meditata

I familiari di Dio sono coloro che condividono con il Signore la volontà salvifica, coloro che, come il Figlio Unigenito, fanno la volontà del Padre. Quale volontà? Il volere salvi tutti gli uomini, cioè, volere tutti gli uomini al suo cospetto, nel suo Regno di luce infinita, per godere e essere inabitati dal nostro Dio, Uno e Trino. «Egli sarà tutto in tutti» ci dice l’Apostolo: si può essere familiari di Dio; Egli dilata all’infinito i confini della familiarità offrendo agli uomini di tutti i tempi questa grazia. Ci chiediamo, ora, quando questo mistero si realizza? In primo luogo nel santo Battesimo, mediante il quale si è inseriti nel Corpo mistico di Cristo che è la Chiesa; in secondo luogo, nell’Eucaristia si realizza la trasformazione del fedele in Colui che si dona, si diventa una sola cosa con Cristo; in terzo luogo, partecipando all’azione e alla missione della Chiesa, ognuno secondo il proprio carisma e secondo la propria vocazione, nell’annunzio del Vangelo di salvezza. Ecco come si realizza questa familiarità con Dio. Una relazione così profonda e mistica che supera di gran lunga la relazione della famiglia umana. 

…è pregata

Signore, mi hai fatto dono di appartenere alla tua famiglia che è la santa Chiesa; accresci in me l’impegno di servirti fedelmente nel tuo progetto universale di salvezza, attraverso la collaborazione organica e umile con il Vescovo, i presbiteri e i diaconi, testimoniando con fermezza che Tu sei Padre e chiami tutti alla comunione di vita con Te. Amen.

…mi impegna

oggi, illuminato dalla Parola, vorrei ringraziare il Signore per il dono dell’appartenenza alla Chiesa, Una, Santa, Cattolica e Apostolica. A questa grande famiglia dei figli di Dio, debbo la mia collaborazione umile e rispettosa. Soprattutto se nella mia mente e nel mio cuore trovo delle resistenze o difficoltà ad amare e servire la Chiesa, chiedo al Signore la purificazione della memoria, la riconciliazione con la santa Chiesa, e un cuore più libero per accogliere Cristo e amare la Chiesa come Egli l’ha amata. 

Giovedì, 22 novembre 2007

Santa Cecilia, vergine e martire

Liturgia della Parola

1Mac 2,15-29; Sal 49; Lc 19,41-44

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù quando fu vicino, alla vista della città, pianse su di essa, dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi. Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e ti stringeranno da ogni parte; abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». 

…è meditata

Siamo ormai giunti alla mèta del viaggio di Gesù: la sua Passione, morte e Resurrezione. Il nostro Signore dinanzi alla incapacità di comprensione e alla durezza di cuore dei suoi, piange… La durezza del cuore ha reso i suoi amici, sordi e ciechi alla visita della Grazia, di Dio. Il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe ha visitato il suo popolo, il Dio della storia si è fatto storia, si è fatto Uomo per cercare coloro che si erano persi a causa del peccato. 

…è pregata

Signore del tempo e della storia, Re della pace, continua a cercarmi. Donami la grazia di iniziare la mia ricerca di Te, donami un cuore disponibile e attento per riconoscere la tua Presenza di pace nella storia. Fa’ che io accolga l’oggi della salvezza. Amen.

…mi impegna

Ricordo e rifletto sulle volte che il Signore mi ha visitato con la sua Grazia (Confessione, Eucaristia…amore). Quale cambiamento ha portato la visita di Dio?

Venerdì, 23 novembre 2007

San Clemente I, papa e martire

Liturgia della Parola

1Mac 4,36-37.52-59; Cant. 1Cron 29,10-12; Lc 19,45-48

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù entrato nel tempio, cominciò a cacciare i venditori, dicendo: «Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Ma voi ne avete fatto una spelonca di ladri!». Ogni giorno insegnava nel tempio. I sommi sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo perire e così anche i notabili del popolo; ma non sapevano come fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue parole. 

…è meditata

Gesù entra nel tempio e caccia via tutte quelle realtà di peccato, quelle realtà che si oppongono alla volontà di Dio e che sono offensive alla natura stessa dell’uomo. In quale tempio, oggi, il Signore è presente? Nel tempio della storia: Egli vi entra con l’Incarnazione per purificarla e riempirla della sua salvifica presenza: «Io sono con voi fino alla fine del mondo». Entra nel tempio della tua vita, del tuo corpo per riportare l’ordine negli affetti, la verità nei pensieri, la rettitudine nella coscienza. Entra per spezzare i compromessi con il peccato e ristabilire l’ordine della grazia, l’armonia, la trasparenza… Oggi, il Signore ti visita, ti raggiunge con il suo dono, la sua costante e amorevole presenza. Oggi hai gli occhi della grazia per vedere il Signore… Lo vedi con gli occhi della grazia, che nei sacramenti ti raggiunge in maniera efficace, l’oggi della salvezza lo sperimenti ogni qualvolta “pendi dalle sue labbra”, dalla Parola di Gesù. 

…è pregata

Signore Dio, Buono e Vero, sei entrato nella storia per purificarla con la tua grazia, per arricchirla con la tua presenza, vieni ad abitare in me. Metti ordine con la tua grazia, nella mia vita e riporta l’armonia e l’equilibrio nelle mie relazioni, la verità nel mio agire. Amen.

…mi impegna

In questa giornata vorrei riflettere sul valore sacro del Tempio, cioè della Chiesa come Corpo di Cristo… e sul valore del mio corpo, anch’esso tempio ove abita Dio.
Sabato, 24 novembre 2007

Sant’ Andrea Dung-Lac sacerdote e compagni martiri

Liturgia della Parola

1Mac 6,1-13; Sal 9; Lc 20,27-40

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducei, i quali negano che vi sia la risurrezione, e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se a qualcuno muore un fratello che ha moglie, ma senza figli, suo fratello si prenda la vedova e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette; e morirono tutti senza lasciare figli. Da ultimo anche la donna morì. Questa donna dunque, nella risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni dell’altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito; e nemmeno possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgono, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando chiama il Signore: Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti vivono per lui». Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più fargli alcuna domanda. 

…è meditata

I sadducei si avvicinano al Signore per fargli una domanda tendenziosa circa la resurrezione. Luca ci riferisce che questa classe religiosa non credeva alla resurrezione dei morti. Mi chiedo chi siano i sadducei del nostro tempo. Tempo dove la cultura della morte fa da padrona; dove continua a diffondersi questa falsa idea circa la non esistenza della resurrezione. In un mondo dove regna la falsa “onnipotenza” dell’uomo si ha difficoltà a credere nella vita eterna e nella straordinaria e sconvolgente novità del cristianesimo: Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti! La fede apostolica ci insegna e ci fa professare questa verità oggettiva e incontrovertibile che ogni uomo deve accogliere in tutta la sua sconvolgente bellezza…con fede rinnovata! 

…è pregata

Signore, aumenta la nostra fede nella resurrezione del tuo Figlio. La nostra vita sia testimonianza convinta di questa sconvolgente verità. Amen.

…mi impegna

Credo fermamente in questa verità? Se si, come la rendo visibile nella ordinarietà della mia vita?

XXXIV Settimana 

del Tempo Ordinario

…questa invece nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere.

XXXIV Domenica, 25 novembre 2007

NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO RE DELL’UNIVERSO – Solennità

GIORNATA DI SENSIBILIZZAZIONE 

PER IL SOSTENATMENTO DEL CLERO

Liturgia della Parola

2Sam 5,1-3; Sal 121; Col 1,12-20; Lc 23,35-43

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano Gesù dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto». Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell’aceto, e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». C’era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!». Ma l’altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso». 

…è meditata

La vera regalità di Cristo è resa visibile sul legno della Croce, suo vero trono. È una regalità diversa da quella pensata e vissuta dai potenti del mondo. Il dono della vita, da parte di Cristo, è il vero gesto di servizio, dettato unicamente dall’amore, servizio che salva ed edifica i destinatari. Ecco il vero “Re” che per i suoi offre liberamente la sua vita; la offre per riscattare coloro che erano schiacciati dal peso del peccato. Il vero “Re”, innocente, vittima dell’ingiustizia, dinanzi alla derisione del popolo, Gesù risponde accordando il perdono al ladrone pentito: è questa la legge suprema, unica del suo strano regno. Le tre categorie di spettatori presenti al momento della crocifissione (i capi, i soldati, il popolo) rappresentano oggi, le categorie di uomini che in modo diverso respingono e mettono in ridicolo il sacrificio di Gesù. La Croce: “assurdità” secondo i lontani, non è motivo di vanto come dice l’Apostolo, ma di vergogna di rinnegamento. Eppure è il gesto d’amore più grande, che Dio abbia potuto fare nei confronti degli uomini di tutti i tempi. La gioia più grande è sapere con certezza, che il sacrificio di Gesù è per la mia vita, è per la mia salvezza, per la mia libertà. Il paradiso inizia nel momento in cui accolgo in tutta la sua eccellente profondità, la potente novità della Croce. 

…è pregata

Signore, sulla croce hai rivelato la grandezza e l’immensità dell’amore del Padre, che per salvare noi ha sacrificato Te, suo amato Figlio, fa’ che possiamo sempre essere testimoni del tuo amore crocefisso, e dire con la nostra vita che la tua croce è “potenza e salvezza” offerta a tutti. Amen.

…mi impegna

In questa giornata vorrei attuare un gesto di servizio. In questo gesto mi ispiro a Cristo, imitando nell’intenzione e nei gesti il mio Maestro.

Lunedì, 26 novembre 2007

Dedicazione della Cattedrale di Patti

Liturgia della Parola

Dn 1,1-6.8-20; Cant. Dn 3,52-56; Lc 21,1-4

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre era nel tempio, Gesù, alzati gli occhi, vide alcuni ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro. Vide anche una vedova povera che vi gettava due spiccioli e disse: «In verità vi dico: questa vedova, povera, ha messo più di tutti. Tutti costoro, infatti, han deposto come offerta del loro superfluo, questa invece nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere». 

…è meditata

L’offerta del “poco” che si è e che si ha, viene accolta da Dio più di qualsiasi sacrificio fatto solo per salvare l’apparenza. Gesù vede ma vede in profondità: «Signore tu mi scruti e mi conosci»… Egli legge il cuore e ne verifica l’autenticità dell’intenzione. Agli occhi di Dio è visibile soprattutto il bene che l’uomo compie spinto dalla grazia. Offrire “poco” ma con tutta la volontà di dare tutto è la dinamica dell’amore, di chi, innamorato, vorrebbe con il suo gesto, conquistare l’amato. La donna con quel poco conquista il Signore, realizza con la sua povertà quella espressine di Gesù: «Beati i poveri di spirito, perché di essi è il Regno dei cieli». La povertà di spirito, cioè l’umiltà nel riconoscere Dio come tale, e l’abbandono nelle sue mani, costituiscono le disposizioni per vivere l’amore e viverlo in pienezza. Diamo al Signore tutto noi stessi per ricevere Lui che è il “Tutto”, il “Sommo Bene” per noi. 

…è pregata

Signore, donami la grazia di discernere il valore delle cose, di impegnare la mia vita per la causa del Vangelo, vero e unico Bene, e concedimi di donarmi a Te nella totalità del mio essere. Amen

…mi impegna

In questa giornata vivo in atteggiamento di donazione. Tutto quello che faccio lo offro al Signore per i bene di qualche persona che vive un momento difficile.

Martedì, 27 novembre 2007

San Virgilio di Salisburgo, vescovo

Liturgia della Parola

Dn 2,31-45; Cant. Dn 3,57-61; Lc 21,5-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio e delle belle pietre e dei doni votivi che lo adornavano, Gesù disse: «Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pietra che non venga distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi?». Rispose: «Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: “Sono io” e: “Il tempo è prossimo”; non seguiteli. Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine». Poi disse loro: «Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo». 

…è meditata

Gesù, rivolgendosi profeticamente al popolo circa il Tempio, ne proclama la fine in un tempo che nessuno conosce. L’evangelista mette in guardia dai falsi profeti che annunceranno come imminente la venuta del Signore, creando, con le loro false idee, disordine e smarrimento presso i seguaci di Cristo. Anche ai nostri giorni sono sorti falsi profeti, i quali, facendo leva sulla fragilità psicologica della gente, ne sviliscono l’attesa speranzosa, creando un clima di paura e d’incertezza. Dei segni accompagneranno la fine dei tempi. A noi, discepoli di Gesù, non importa conoscere il tempo preciso quando la fine verrà ma, come ci dice la Liturgia: “nell’attesa che si compia la beata speranza, e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo”, lo attendiamo senza alcuna paura. Beati coloro che, con atteggiamento vigilante, attendono senza paura ma con desiderio, la venuta di Colui «Che è, che era e che viene», che ci ha preparato un posto presso il Padre suo, per vivere sempre di Lui e con Lui.

…è pregata

Signore, «insegnaci a contare i nostri giorni e giungeremo alla sapienza del cuore». Insegnaci a vivere il tempo della nostra vita in fiduciosa attesa della tua venuta nella gloria. Fa’ che ti possiamo attendere con amore e desiderio di trovare in Te il nostro compimento e la nostra mèta finale. Amen. 

…mi impegna

Oggi vorrei riflettere su la mia attesa di Gesù. Vivo nella quotidianità questa attesa? Do molta importanza ai segni, alle cose sensazionali e appariscenti, oppure pongo la mia attenzione e il mio desiderio alle cose essenziali? 

Mercoledì, 28 novembre 2007

Santa Fausta Romana, vedova

Liturgia della Parola

Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28; Cant. Dn 3,62-67; Lc 21,12-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome. Questo vi darà occasione di render testimonianza. Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; sarete odiati da tutti per causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà. Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime». 

…è meditata

Il cammino del discepolo è simile a quello del Maestro. Le persecuzioni e le ostilità di fronte alla novità e alla verità del Vangelo, continuano ancora oggi, Tempo della Chiesa, “tempo” nel quale Cristo è presente nella storia, attraverso l’azione fedele della sua Sposa: la Chiesa. Cristo, Via, Verità e Vita è stato perseguitato e ucciso, per aver Testimoniato l’Amore senza limiti di Dio; per aver illuminato, con la sua vita terrena, le tenebre dell’uomo, prigioniero del peccato. Come il Maestro, così i discepoli di tutti i tempi, sono oggetto di rifiuto, di odio… La sapienza della Verità - Cristo Signore - incontrata, conosciuta, amata viene in aiuto alla debolezza e al limite dell’uomo, rendendolo coraggioso testimone in parole e opere, del mistero di Dio. Cristo Signore, Verità dell’uomo, illumina l’uomo servendosi di uomini, i quali hanno riconosciuto in Lui l’unico in grado di saziare la sete di amore, di verità e di vita. Nell’auto-donazione di sé all’amato il discepolo trova il senso del suo esistere. 

…è pregata

Signore, aiutaci ad essere testimoni credibili di Te; coraggiosi discepoli che, assistiti dalla tua grazia, sappiano dire e dare all’uomo di oggi il Vangelo della Speranza. Amen.

…mi impegna

Ho fiducia nell’azione di Dio in me e mediante me, suo strumento? La mia preoccupazione e occupazione, è l’annuncio del Vangelo oppure l’annuncio di me stesso e delle mie capacità?

Giovedì, 29 novembre 2007

San Saturnino il Vecchio, martire

Liturgia della Parola

Dn 6,12-28; Cant. Dn 3,68-74; Lc 21,20-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, sappiate allora che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano ai monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli in campagna non tornino in città; saranno infatti giorni di vendetta, perché tutto ciò che è stato scritto si compia. Guai alle donne che sono incinte e allattano in quei giorni, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». 

…è meditata

La fine di Gerusalemme non coincide con la fine dei tempi, della storia. L’evangelista Luca distingue chiaramente tre tempi: il primo è quello dell’antico patto; il secondo è quello della nuova Alleanza; il terzo è quello della Parusìa, ovvero quello finale, della manifestazione gloriosa di Cristo. Noi siamo collocati nel Tempo della Chiesa che, nelle innumerevoli persecuzioni, annuncia il Vangelo di salvezza. Attraverso il passare del mondo, attraverso la morte dell’uomo si svela Dio, Colui che non passa! Egli l’ETERNO non passa “è, era e viene”. 

…è pregata

Signore, tu sei l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine. Fa’ che io possa imparare ad attenderti con una vita tutta protesa alla ricerca della comunione con Te, che sei l’inizio e la fine della mia storia. Amen.

…mi impegna

L’attesa e la vigilanza, vengono alimentate certamente con la preghiera. Oggi vorrei chiedere al Padre nella mia preghiera, di insegnarmi ad attendere la venuta del suo Regno di amore. 

Venerdì, 30 novembre 2007

Sant’Andrea - Festa

Liturgia della Parola

Rm 10,9-18; Sal 18; Mt 4,18-22

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea Gesù vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori. E disse loro: «Seguitemi, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono. 

…è meditata

La festa dell’Apostolo Andrea è per noi motivo di gratitudine al Signore. Ci ricorda che Dio è la sorgente di ogni vocazione nella Chiesa e che la nostra identità è cristologica e apostolica, realizzata mediante il Battesimo e l’Eucarestia. Andrea, con il suo sì, diviene un anello della tradizione apostolica che ci ricollega direttamente al Signore Gesù. Il Signore passa anche oggi, passa nella tua vita e ti chiama a partecipare attivamente e umilmente alla sua missione di salvezza. Ti chiama mentre sei immerso nella faccende quotidiane, ti cerca per farti partecipe della sua amicizia e della sua novità. La sua chiamata ti cambia se accolta, perché ti dona una identità nuova e definitiva. Lasciare per ritrovare è il binomio che si realizza: lasciare ciò che non corrisponde al progetto di Dio per ritrovare Lui nella normalità e semplicità delle cose quotidiane. Dio irrompe nella tua vita, per continuare quella catena di “sì” che trovano in Lui il “Sì” del Padre all’umanità, la radice ultima e definitiva. Tu fai parte della famiglia di Dio che è la Chiesa, la quale ha come pietra angolare Cristo Signore, e come colonne i santi Apostoli che hanno sigillato il loro amore per Cristo con l’offerta della vita. 

…è pregata

Padre, sorgente di ogni realizzazione, hai inviato il tuo Figlio nel mondo per dire, con le sue parole e la sua vita, quanto grande è il tuo amore. Fa’ che anche noi, oggi, con la nostra adesione sincera e autentica a Te, possiamo partecipare alla missione della Chiesa nostra Madre, per dire all’uomo che tu sei Via, Verità e Vita. Amen.

…mi impegna

Ho la coscienza della mia chiamata battesimale? Mi sento coinvolto nella missione della Chiesa per l’annunzio del Vangelo? Un impegno concreto: annuncio la mia speranza in Gesù attraverso la visita a qualche persona che so sta male.

Sabato, 1 dicembre 2007

Beato Carlo di Gesù (Charles de Foucauld), religioso

Liturgia della Parola

Dn 7,15-27; Dn 3,82-87; Lc 21,34-36

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». 

…è meditata

L’ansia dei discepoli sul “quando” della fine dei tempi, viene trasformata da Gesù in costante attesa della Sua venuta. Il Signore indica le disposizioni giuste per vivere la feconda attesa di Lui, indicando la necessità di un cuore libero, non appesantito da preoccupazioni o affetti sregolati, capace così di accogliere l’Amore, in tutta la sua forza e novità. Preghiera e vigilanza sono richiesti a coloro che attendono il Figlio dell’uomo: preghiera che alimenta la Speranza dell’incontro; preghiera che prepara il cuore e lo tiene nella disponibilità ad accogliere Colui che lo può riempire e appagare. Tu ci hai fatti per Te Signore, direbbe S. Agostino, e il nostro cuore trova pace solo quando riposa in Te. 

…è pregata

Vieni Signore Gesù.

Ti aspettiamo 

e da Te speriamo la salvezza. Amen.

…mi impegna

Oggi rifletto se c’è qualcosa o qualcuno che mi appesantisce il cuore. Chiedo al Signore nella preghiera, la forza per intraprendere un cammino di liberazione.
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